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“G-Max” è una antenna verticale tipo Ground Plane Colline-
ar ad elevato guadagno, lo stilo è realizzato in due distinte 
sezioni alimentate in fase tramite una apposita bobina.
Come funziona G-Max: l’alimentazione è diretta ed avviene 
nella parte bassa dello stilo che ha una lunghezza di circa 
1/4, quindi tramite la bobina di rifasamento il segnale RF 
va ad alimentare in fase anche la parte superiore di lunghez-
za circa 5/8 Il risultato è che tutto lo stilo radiante di circa 
10.3m irradia in fase con un guadagno di quasi 6dBi ed un 
bassissimo angolo di radiazione (tipico di circa 8°). Realiz-
zata sulla meccanica della ormai collaudata FE10V questa 
antenna ha prestazioni eccezionali paragonabili ad una Yagi 
2 elementi. “G-Max” è per sua natura a banda relativamente 
stretta, ed è tarabile da 27 a 28.5 MHz per le bande dei 10 
o degli 11m. 
(E’ raccomandata la controventatura con cavi NON con-
duttivi).

Ulteriori dettagli tecnici sul sito
www.grazioliantenne.com

H
W

10
V

Caratteristiche principali

 G-Max è l’unica antenna al mondo per le bande dei 10 o 11m, in con� -
gurazione collineare 5/8 sopra 1/4 ad elevato guadagno.

 Dotata di Ground Plane risonante “Full-Quarter Wave”.
 La bobina di fase ad alto “Q” generosamente dimensionata ha anche la 

funzione di cancellare la reattanza capacitiva della sezione superiore a 
5/8 e garantisce elevate potenze di trasmissione, (5kW CW continui All-
Mode) Un piccolo induttore posto alla base ha la funzione di mettere 
a massa in DC tutta la struttura riducendo in modo sensibile i disturbi 
atmosferici e il rumore di fondo.

 Il connettore UHF di alimentazione è stato progettato per impieghi � no 
a 500 MHz ha un’impedenza di 50  ed è in grado di reggere potenze 
� no a 5kW CW continui a 30MHz. Costruito in ottone nichelato, con spi-
netta dorata che garantisce anni di servizio senza ossidazioni. L’isolatore 
è realizzato con il miglior materiale isolante disponibile il PTFE ed è pro-
tetto da uno speciale cappuccio in elastomero che evita in� ltrazioni di 
acqua e umidità.

 Costruzione estremamente robusta in lega di alluminio AW6063-T66 e 
fornita di viteria inox AISI 304 e 316 per un lungo servizio senza ruggine.

 Dotata di serie di ralla in acciaio zincato per la controventatura dello 
stilo.

 Prodotta al 100% in Italia con materiali, manodopera e ingegno Italiano
 3 Anni di GARANZIA, 2 anni garanzia legale +1 di estensione

SPECIFICHE – SPECIFICATIONS
Electrical Data
Type: GP Collinear 5/8 over 1/4 in Phase
Frequency range: Tunable from 27 to 28.5 MHz
Impedance: 50  Unbalanced
Radiation type: Omnidirectional
Polarization: Linear - Vertical
Gain: 3,5dBd – 5.65dBi 
Bandwidth @ SWR 2:1: ≥1.3MHz @ 27MHz
SWR @ resonance: ≤1.2 @ antenna connector 
Max. Input Power: 5000 Watts continuos all mode
Feed system: Direct, with DC-Ground choke
Input connector: 50 UHF female, PTFE insulator, gold plated pin

Mechanical Data
Construction materials: Aluminum Alloy AW6063-T66 hard drawn 
 tube, Fiberglass, Brass, PTFE, all hardware are
  made of SS AISI-304 and 316
Wind surface area: 0,34m2  / 3,6ft2

Wind load @ 130Km/h / 80Mph:  32,5Kgf / 71 lbs
Wind survival with guy rope: 130 Km/h / 80 MPH
Antenna height (total): 10,85m / 35,6 ft @ 27 MHz
Radials length: full quarter wave 2,7m 8,86 ft
Antenna Net weight: 6,8 Kg / 15 lb
Mounting mast bracket:  ø 40-54 mm  /  ø 1,57” to 2-1/8”
Package dimensions: 14x14x145 cm  /  5,5”x5,5”x57,1”

Saremo presenti alla � era di Montichiari (BS) 
il 14 e 15 Maggio 2022 area Ham Radio

http://www.grazioliantenne.com
https://www.grazioliantenne.com/
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PASSATO, PRESENTE E FUTURO
“Per quanto riguarda le co-
municazioni siamo già 
molto avanti ed è in proget-
to una serie di satelliti arti-
� ciali che assicurino la ri-
� essione delle onde televi-
sive che, essendo molto
corte, penetrano la ionosfe-
ra e non si ri� ettono a di� e-
renza di quelle radiofoni-
che. Una rete del genere potrà servire tutto il
mondo. I satelliti funzioneranno come stazio-
ni ripetitrici per programmi radiofonici e tele-
visivi nonché comunicazioni radiotelegra� -
che e radiotelefoniche. Un impulso notevolis-
simo, e questa è veramente una novità, riceve-
ranno le comunicazioni individuali a mezzo
radio. I piccoli apparecchi a transistors, che già 
hanno invaso il mondo con i loro circuiti stam-
pati che sostituiscono ingombranti grovigli di 
� li, saranno arricchiti da un piccolo schermo
TV e potranno essere utilizzati, con una oppor-
tuna rete di ripetitori, nel campo telefonico. Un 
individuo che cammina per le strade di Roma 
potrà agevolmente comunicare con un suo
corrispondente a Londra tramite un apparec-
chietto tascabile munito di schermo video.” È
bello spulciare, nei momenti di relax, qual-
che vecchia rivista e scoprire quello che gli
uomini di allora preconizzavano per il futuro 
prossimo venturo, che poi sarebbe il nostro 
attuale presente. Il brano riportato tra virgo-

lette è stato scovato sul numero 3 del marzo 
1961 della rivista “Popular Nucleonica”, edita 
in quel di Imola da G. Montuschi Editore. L’e-
stensore dell’articolo, rigorosamente anoni-
mo, ci aveva visto giusto. A sessant’anni di 
distanza gli apparecchietti tascabili muniti 
di schermo video sono diventati realtà e 
hanno invaso le nostre vite. Purtroppo…

FLEX RADIO TUNER GENIUS

Il Tuner Genius XL è un eccezionale accorda-
tore della serie Signature, sviluppato da 
4O3A come parte della sua collaborazione 
con FlexRadio. Il tuner Genius è un abbina-
mento ideale per i ricetrasmettitori della se-
rie Flex-6000, anche insieme al Power Ge-
nius PA, ma può essere usato altrettanto fa-
cilmente con qualsiasi altro ricetrasmettito-
re. Tuner Genius XL è completamente auto-
matico: la potenza massima supportata in 
trasmissione è di 2000 W PEP (in banda 6m 
è ridotta a 1500 W). La sintonizzazione av-
viene con una potenza ridotta da un minimo 
di 10 a un massimo di 200 watt. L’accordato-
re abbina automaticamente le antenne con 
un SWR � no a 1:10. Per le antenne con SWR 

sfavorevole, la potenza di trasmissione deve 
essere opportunamente ridotta. Una volta 
che le combinazioni L/C sono state trovate, 
vengono memorizzate e quindi il tempo di 
sintonizzazione per le frequenze “conosciu-
te” è di soli 20 ms. Con frequenze “sconosciu-
te” la sintonizzazione può richiedere tra i 2 e 
i 12 secondi. Vari dispositivi di protezione 
facilitano il funzionamento e prevengono 
danni al dispositivo: è in grado di segnalare 
una potenza di pilotaggio troppo bassa o 
troppo elevata, la presenza di segnali al di 
fuori della gamma di frequenza consentita, 
la presenza di un SWR troppo alto. Il display 
touch LCD a colori da 4,5” mostra lo stato di 
funzionamento e consente l’impostazione 
dei parametri di funzionamento. I controlli 
del pannello frontale permettono anche la 
sintonizzazione manuale o la commutazio-
ne dell’antenna. È disponibile un’ampia 
gamma di opzioni di controllo remoto. Una 
connessione LAN assicura un’integrazione 
molto facile nella propria stazione, per 
esempio quando si usano ricetrasmettitori 
della serie FlexRadio FR-6000, anche insie-
me all’ampli� catore di potenza PowerGe-
nius. Altre interfacce come RS232 (seriale) o 
CI-V (Icom) permettono l’uso del Tuner Ge-
nius con quasi tutti i ricetrasmettitori. Anche 
senza controllo CAT, il controllore di fre-
quenza interno può automatizzare la mag-
gior parte dei compiti. Il Tuner Genius è ali-
mentato con 12 - 16 VDC (max. 2A). Tutti i
connettori RF sono del tipo PL con isolamen-
to in te� on. Sono disponibili due versioni
di� erenti: FR-TGXL-S2 (Single Op, 2 Radio,
con una matrice di commutazione per due
ricetrasmettitori e due antenne con selezio-
ne automatica dell’antenna) oppure FR-
TGXL-X3 (per un ricetrasmettitore e tre an-
tenne selezionate automaticamente o ma-
nualmente). Maggiori informazioni su
https://www.� exradio.it

NOISE SOURCE
Nei sistemi professio-
nali di telecomunica-
zione è necessario utilizzare apparecchiatu-
re di misura ad alte prestazioni in maniera 
da garantire la stabilità operativa delle infra-
strutture. La sorgente di rumore è di� usa-
mente impiegata per questo genere di mi-
sure. Viene utilizzata per simulare il rumore 
delle comunicazioni satellitari per ottenere 
un SNR appropriato. La sorgente di rumore 
non viene utilizzata solo nelle comunicazio-
ni satellitari ma anche nelle comunicazioni 
a microonde e nelle comunicazioni scatte-
ring. La SUIN Instruments Co. Ltd. è una 
azienda cinese ad alta tecnologia che pro-
getta, produce e distribuisce strumentazio-
ne test&measurement di elevato livello tec-
nico. Particolarmente interessante la serie 
SU4300 di sorgenti di rumore, che si articola 
su quattro modelli di� erenti con di� erenti 

7 ANT RX SPLITTER
Lo splitter/combinatore è un dispositivo molto uti-
le. Può fornire uguali tensioni, uguale corrente o 
uguale potenza a carichi abbinati o non abbinati. 
Come tutti gli splitter/combinatori passivi, questo 
dispositivo è tutt’altro che ideale. L’isolamento tra le due porte divise/combinate è mas-
simo quando la porta principale è terminata correttamente. Lo splitter/combinatore 
proposto da QRO.cz, la società ceca guidata da Jan, OK2ZAW, è progettato solo per la 
linea RX. Sono presenti più protezioni per correnti e tensioni elevate su tutte le porte. 
Tramite un ponticello è possibile selezionare l’impedenza di 50 o di 75 ohm. 7ANT RX 
SPLITTER permette di dividere � no a sette antenne RX in due RX indipendenti. La fre-
quenza di funzionamento si estende da 100 kHz � no a 60 MHz. La perdita di inserzione 
si attesta intorno a 0,5 dB, l’isolamento intorno ai 40 dB. Lo splitter è controllato da una 
tensione di 12 V. In assenza di alimentazione il segnale passa da ANT a OUT1; se si ap-
plica +12V alla porta, il segnale viene suddiviso in OUT 1 e OUT 2. L’intero apparato è 
protetto contro le scariche elettrostatiche. Il contenitore plastico ha un grado di prote-
zione IP56 e tutta la viteria impiegata è in acciaio inox, rendendo insensibile l’apparato 
agli agenti atmosferici. I connettori di ingresso/uscita sono di tipo SO-239 isolati in te-
� on; su richiesta è possibile avere connettori F oppure N. Maggiori informazioni su 
https://www.qro.cz/ 
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prestazioni. Il modello SU4300 copre la ban-
da da 15 MHz a 415 MHz; il modello SU4301 
copre la banda da 800 MHz a 1500 MHz; il 
modello SU4302 copre la banda da 300 MHz 
a 1800 MHz e il modello SU4304 copre la 
banda da 10 MHz a 2,4 GHz. Per tutti i mo-
delli la potenza di uscita varia da 0 a +10 dBm 
regolabile con step di 0,1 oppure 0,5 dB. L’im-
pedenza di uscita per tutti i modelli è di 50 
ohm. Maggiori informazioni su https://
www.suindigital.com/ 

SS7406 FREQUENCY METER

Nel ricco catalogo della SUIN Instruments 
Co. Ltd. merita dare un’occhiata all’interes-
sante modello SS7406 che racchiude in un 
unico strumento le funzioni di frequency 
counter/timer/analyzer digitale a tre canali, 
ad alta risoluzione, in grado di catturare pic-
colissime variazioni di frequenza/tempo e in 
grado di elaborare diverse analisi statistiche. 
I due canali principali hanno un range di fre-
quenza di ingresso compreso fra 1 mHz e 
200 MHz, mentre il terzo canale è disponibi-
le opzionalmente con diversi range: 3 GHz, 
6.5 GHz, 12.4 GHz, 16 GHz, 20 GHz, 26.5 GHz 
e 40 GHz. Qualche numero: measurement 
resolution 11 digit/s; period 5 ns – 1000 s; 
time interval range 1 ns – 10000 s; time res-
olution 25 ps; duty cycle 1% - 99%; totalize 
0 ÷ 1·1013; phase di� erence 1° ÷ 359°. Tra le 
altre funzioni merita ricordare la modalità 
frequency ratio e l’Up/Low limit e per quan-
to riguarda la statistica Multi-average, Max, 
Min, PPM, SD e Allan Variance. Per ciò che 
concerne la base tempi, quella standard ga-
rantisce un daily aging di 1·10-8/day mentre 
quella opzionale ad alta stabilità garantisce 
un daily aging di 5·10-10/day. Insomma, nu-

bleshooting kit”, è uscito nel 2020. L’anno 
successivo è stato seguito dagli altri due vo-
lumi, “Workbench troubleshooting EMC 
emissions” e “Workbench troubleshooting 
EMC immunity”. Tutti e tre i volumi sono 
“scritti con il cacciavite” nel senso che l’auto-
re, pur conoscendo a fondo tutta la matema-
tica che sta dietro alla materia, ha scelto un 
approccio estremamente pratico ed opera-
tivo. Il primo volume passa in rassegna tutto 
quanto serve per operare nel settore EMC, 
descrivendo in dettaglio analizzatori di spet-
tro, sonde di near-� eld, antenne, ampli� ca-
tori, oscilloscopi e accessori vari. L’autore de-
scrive accuratamente anche l’autocostru-
zione di alcuni degli accessori citati. I succes-
sivi due volumi sono una miniera di informa-
zioni utili, introvabili altrove, riguardanti de-
cine di problemi reali di emissione o di su-
scettibilità, sia condotta che irradiata. Per 
ognuno dei casi analizzati sono descritte le 
tecniche per la corretta individuazione della 
problematica e altrettanto in dettaglio ven-
gono illustrate le soluzioni per mitigare, o 
eliminare del tutto, il problema. Un libro, an-
zi tre, che non mancheranno di interessare 
tanto i professionisti quanto i semplici ap-
passionati dell’argomento. Radioamatori 
compresi. Maggiori informazioni su https://
www.emc-seminars.com/index.html 

CALCOLATRICE IN KIT

Il National Museum of Computing, con sede 
a Bletchley Park (UK), propone un interes-
sante kit basato su un microcontrollore 
ATmega328 per la costruzione di una com-
pleta calcolatrice elettronica. Il kit contiene 
tutti i componenti necessari per costruire 
una calcolatrice a otto cifre, che comprende 
le funzioni percentuale, radice quadrata e 
memoria, con spegnimento automatico. Il 
kit è composto da 52 componenti elettronici. 
Un manuale di istruzioni, con l’inventario 
completo dei componenti, fornisce istruzio-
ni dettagliate (comprese le immagini) per la 
costruzione del dispositivo. Una sezione del 
manuale è dedicata alla risoluzione dei pro-
blemi. Per la costruzione è richiesta, oltre a 
una discreta manualità, una semplice attrez-
zatura di laboratorio composta da saldatore, 
pinzette e cacciavite. Le due batterie AAA 
per il funzionamento non sono comprese 
nel kit. Il kit è indicato anche per i ragazzi che 
vogliono avvicinarsi al mondo dell’elettroni-
ca. Il costo si aggira sulla 35 sterline. Maggio-
ri informazioni su https://www.tnmoc.org/ 


PREAMPLI CON 2N5109
Il modulo preampli� catore RX per la ricezione a on-
de corte con transistor 2N5109 proposto da Wimo 
è basato sul progetto di W7IUV. Può essere usato 
come preampli� catore per antenne RX (Beverage, 
DHDL, Flag ecc.). Copre l’intero spettro delle onde 
corte da 100 kHz � no a 30 MHz, con una potenza di 
uscita massima � no a 26 dBm. Il guadagno totale dell’am-
pli� catore è intorno ai 18 dB. Il modulo incorpora un atte-
nuatore variabile (ATT) quindi il guadagno può essere rego-
lato esattamente come necessario. Inoltre, la corretta tensione di polarizzazione del 
transistor può essere selezionata con un potenziometro a più giri. Due relè forniscono 
un circuito di bypass quando non viene applicata la tensione di alimentazione. Può es-
sere usato come bu� er o piccolo ampli� catore driver. I connettori di ingresso e di uscita 
sono di tipo SMA femmina. Il modulo è fornito completamente assemblato, ma senza 
alloggiamento. Dato che la scheda misura solo 50 x 50 mm, può essere alloggiata anche 
in contenitore molto piccoli. Il preampli� catore è espressamente progettato per anten-
ne di ricezione, quindi non è permessa nessuna operazione di trasmissione. Maggiori 
informazioni su https://www.wimo.com/it/ 

meri di tutto rispetto. Lo strumento dispone 
delle ormai immancabili RS-232, GPIB e LAN 
per “parlare” con il resto del mondo. L’SS7406 
è uno strumento completo che non può 
mancare nel laboratorio casalingo. Maggio-
ri informazioni su https://www.suindigital.
com/ 

EMC TROUBLESHOOTING
Kenneth Wyatt è il con-
sulente principale di 
Wyatt Technical Services 
LLC ed è laureato in bio-
logia e ingegneria elet-
tronica. Ha lavorato per 
molti anni come inge-
gnere di sviluppo pro-
dotto per varie aziende 

aerospaziali su progetti che vanno dai con-
vertitori di potenza DC/DC ai sistemi RF e 
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NERIO NERI

N erio Neri non è più con noi. I4NE ha spen-
to il RTX a fine febbraio. Le sue antenne 
sono ormai silenziose. Non credo che in 

Italia esista qualcuno che non abbia mai sentito 
parlare di Nerio. Il suo nome è legato in manie-
ra indissolubile, ma non solo, al suo long seller 
“Radiotecnica per radioamatori” che è stato, ed 
è tuttora, il testo base sul quale si è formato uno 
stuolo di radioamatori in Italia. Nei primi anni 
Sessanta comparve “piuttosto arruffata ed 
approssimativa, la prima versione in ciclostile del 
«Radiotecnica per radioamatori»; subito venne 
l’interessamento dell’ARI, il conseguente rifaci-
mento pubblicato in offset, poi la prima edizione 
a stampa, una successiva modesta revisione e 
diverse ristampe”. Sono le parole che Nerio usa 
nella prefazione, datata settembre 1982, della 
nuova edizione del suo fondamentale volume. E 
prosegue con “Dopo tanto tempo, visto che non 
è comparso sul mercato nulla di analogo in alter-
nativa, mi sono deciso ad affrontare nuovamen-
te l’impegno di una revisione, e stavolta, totale”. 
In questa semplice frase è racchiusa tutta la 
modestia e la raffinatezza di un grande uomo. 
Nerio era un uomo un po’ riservato ma con una 
cultura amplissima. Il suo stile era molto breve, 
quasi essenziale, e non ha mai amato inutili giri 

di parole. Come un inglese. Gli inglesi non scel-
gono mai l’arroganza e per quanto possibile 
optano per la gentilezza, l’understatement ingle-
se appunto. Ma Nerio non era inglese, era bolo-
gnese. E la sua “bolognesità” saltava fuori in sva-
riate occasioni. A cominciare dal supporto attivo 
che ha sempre dato alle attività di IY4FGM, la 
stazione radioamatoriale con sede a Villa 
Griffone, culla dei primi esperimenti di trasmis-
sione. La sua “bolognesità” raggiungeva vette 
sublimi nella venerazione del suo conterraneo 
Guglielmo, il padre nobile della Radio. Ogni 
ricorrenza, ogni evento, ogni anniversario vede-
va in prima linea la presenza di Nerio, attento 
studioso dell’opera marconiana e suo appassio-
nato divulgatore. Nerio è stato Consigliere e poi 
Vicepresidente nazionale dell’ARI, Associazione 
Radioamatori Italiani, e in queste vesti ha dato 
una serie notevole di contributi fondamentali per 
il funzionamento di questo sodalizio. Nerio è sta-
to anche Presidente Onorario dell’AIRE, 
Associazione Italiana per la Radio d’Epoca, visto 
che tra le sue tante passioni c’era anche quella 
di collezionare radio d’epoca. Anche a questo 
sodalizio non faceva mai mancare il suo suppor-
to e condivideva volentieri il suo enorme baga-
glio di conoscenze. Nerio è stato il padre fonda-
tore della Rivista che avete tra le mani. Eravamo 
nel febbraio 1978 e nelle edicole non mancava-
no di certo le riviste per gli appassionati di elet-
tronica, radio e televisione: “CQ Elettronica”, 
“Radiopratica”, “Break”, “Elettronica pratica”, 
“Elettronica viva”. Alcune addirittura con una sto-
ria almeno ventennale (il primo numero di “CQ 
Elettronica”, che inizialmente si chiamava 
“Costruire Diverte”, uscì nel settembre 1959). 
Eppure Nerio, sognatore, pazzo, o un mix di tut-
te e due, si lanciò nella nuova avventura edito-
riale. Nei primi anni di vita la Rivista era tutta 
“firmata” da Nerio. I contenuti non sempre erano 
facili ma Nerio sapeva trattare in modo comple-
to e rigoroso, ma anche piano ed accessibile, 
una materia che spaziava dalla fisica all’elettro-
tecnica, dall’elettronica alla radiotecnica. Ogni 
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articolo copriva tanto l’aspetto 
teorico-progettuale che quello 
pratico-realizzativo, dimostran-
do le grandi doti di divulgatore 
di quest’uomo. Agli articoli sulla 
rivista si sono aggiunti negli anni 
svariati libri, tutti di grande suc-
cesso. Voglio qui ricordare i due 
volumi sulle antenne, il primo 
“Antenne, linee e propagazione” 
e il secondo “Antenne, progetta-
zione e costruzione”, veri best 
seller che hanno colmato una 
lacuna importante nella scarsa 
letteratura in lingua italiana 
disponibile sull’argomento. E poi 
ancora il “Corso elementare di 
elettronica e radiotecnica”, “Gli 
oscillatori a cristallo”, il “Dizionario 
enciclopedico di elettronica, 
informatica, telecomunicazioni”, 
“Radio-elettronica alla maniera 
facile”, “Radio interferenze”, 
“L’ABC delle antenne ricetrasmit-
tenti”, “Radio-elementi”, “Nel 
mondo delle valvole”, “L’ABC 
delle radio a valvole” e molti altri. 
Come è facile intuire gli interes-
si di Nerio erano molteplici e 
grande era il suo desiderio di 
condividere con gli altri il suo 
sapere. Condivisione sempre 
amichevole, mai sussiegosa. 
Apprezzato solo da lontano, ho 
avuto l’onore di conoscere da 
vicino Nerio nel 2005. Alla soglia 
del suo settantesimo complean-
no aveva deciso di cercare un 
erede cui affidare la Direzione 
Tecnica di Radiokit, la sua crea-
tura più riuscita. Con la sua 
sapiente guida ho continuato 
l’avventura che lui aveva avviato 
quasi trent’anni prima. E quando 
sono stato in grado di cammina-
re da solo, lui ha via via diradato 
la sua presenza fino a ritirarsi, 
pochi anni or sono, a vita privata. 
Per me Nerio è stata la migliore 
espressione di quella saggezza 
fatta di semplicità e amore per un 
lavoro che richiede cultura e pas-
sione. Credo che Nerio manche-
rà a tante persone, e soprattutto 
a me per un rapporto non solo 
amicale ma anche professionale 
per i numerosi scambi di idee. 
Addio Nerio e grazie per essere 
riuscito a realizzare il tuo sogno, 
del quale mi hai fatto partecipe. 

Gianfranco Albis, IZ1ICI

Ho visto l’ultima volta Nerio 
Neri ad una fiera credo a Empoli 
nell’anno 2012, facemmo il giro 
dei vari espositori come di con-
sueto poi andammo a rifocillarci 
in una trattoria dove continuam-
mo a sragionare su diversi argo-
menti relativi alla fiera. Ci 
lasciammo e ognuno tornò a casa 
propria. Ora non so più quando 
ci siamo incontrati la prima volta, 
io ero un giovane radioamatore 
alle prime armi, dovrei dire ai pri-
mi disastri radiotecnici. Lessi su 
Radio Rivista un qualche articolo 
che li per lì mi interessò e a farla 
breve decisi che il Neri era l’uo-
mo della provvidenza, mi risolse 
un problema che a me sembrava 
insolubile e così iniziò un lungo 
cammino, che poi durò in pratica 
per tutta la vita, fatto inizialmente 
dei suoi consigli e man mano del-
le sue considerazioni.

Delle pubblicazioni tecniche 
di Neri sarà sufficiente vedere 
Radiokit dove con notevole solle-
citudine vengono esposte e pub-
blicizzate: che si desideri essere 
informati su antenne e su altri 
argomenti c’è tutto il necessario 
e ancora di più sempre riguardo 
alle varie applicazioni radioama-
toriali. Numerose quelle che 
riguardano le antenne di varie 
fogge e classi ma anche il rima-
nente radioamatoriale non è da 
meno. Da dove provenivano tutte 
quelle informazioni è presto det-
to. Da esperienze e relazioni così 
costanti nel corso degli anni di 
inizio fino ai giorni nostri o quasi

Dopo la sua iscrizione all'ARI, 
Nerio iniziò la sua collaborazione 
con Radio Rivista pubblicando 
articoli fin dagli anni sessanta: 
ricordate i belli e lunghi articoli 
che scrisse e pubblicò e che mi 
hanno fatto innamorare dell’atti-
vità radioamatoriale. 

Questo avveniva negli anni 
settanta e seguenti. Ci fu però 
una disputa dove la direzione di 
allora faceva della rivista una 
pubblicazione dedita quasi tutta 
al servizio associativo, poco resta-
va a chi si voleva occupare di tec-
nica. Questo alla fine non piac-
que a Nerio che invece voleva 
dedicare ai lettori più articoli tec-
nici. 

Ne sortì una disputa che un 
felice e fortunato editore, Enzo 
Cimatti (ora anche lui SK) risolse 
iniziando la pubblicazione della 
nuova rivista RadioKit. Con Nerio 
Neri alla direzione questa nuova 
rivista pian piano si irrobustì, con 
gli articoli di Nerio e con la col-
laborazione di quanti volevano 
una pubblicazione dedicata 
esclusivamente ai radioamatori 
con articoli tecnici e radiotecnici. 
Questo è stato il campo predilet-
to di Nerio che ne ha fatto la sua 
bandiera e che fortunatamente 
prosegue a tutt’oggi sempre con 
ottimi risultati. 

Oggi Nerio non è più con noi, 
ha da molto tempo abbandonato 
anche i suoi lettori ma il suo ricor-
do è tuttora ancora ben vivo tra 
noi che come lettori ma anche 
come collaboratori siamo ram-
maricati dalla sua perdita ma 
anche felici di continuare il suo 
insegnamento ed il suo esempio.

Rinaldo Briatta I1UW
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AUTOCOSTRUZIONEAUTOCOSTRUZIONE

Semplice VFO
Un circuito con molte possibilità di utilizzo

di Giuseppe Giuffrida IK1PJN

C hi, come me, si diletta a realizzare piccoli 
apparati riceventi o ricetrasmittenti in HF, 
avverte prima o poi l’esigenza di dotarli di 

VFO stabili in modo da non dover rincorrere l’e-
mittente selezionata con la manopola di sintonia.

Quando ho iniziato, molti molti anni fa, con 
simili apparecchiature la soluzione in voga, e 
l’unica concretamente praticabile per un hobbi-
sta, era quella di aggiungere, nel circuito oscil-
lante, piccole capacità con coefficiente di tem-
peratura positivo o negativo provando fino a che 
si raggiungeva un compromesso accettabile. Ci 
voleva molta pazienza e molto tempo disponibi-
le, doti peraltro che ancora oggi ritengo neces-
sarie per dedicarsi all’autocostruzione.

Un bel giorno arrivarono i circuiti di compen-
sazione (vedi articolo a firma L. Belvederi I4AWX 

su un vecchio numero di RadioKit degli anni ’80 
– purtroppo pur avendo in casa l’intera collezio-
ne della rivista, ho l’abitudine di raccogliere in
fotocopia gli articoli che mi interessano e non
sempre mi ricordo di segnare anno e numero -;
comunque l’articolo in questione dev’essere di
quell’epoca perché sono certo che quando ho
ritrovato un circuito similare, a firma di G. Lento
IT9AQF su CQ Elettronica n. 09 del 1995, erano
passati parecchi anni) nei quali circuiti le ultime
cifre della frequenza generata dal VFO venivano  
confrontate con quelle prodotte da un genera-
tore a frequenza fissa equipaggiato con un quar-
zo o un risuonatore ceramico (quindi molto sta-
bile) e in base alla differenza in più o in meno
di quelle cifre si generava una tensione che
andava a pilotare un diodo varicap nel circuito

ELENCO COMPONENTI
C1, C2 = 1000pF
C3 = C6 = 0,1 F
C4 = C5 = 22 pF
C7 = 47 F
R1 = R2 = 10k (vedi articolo)
R3 = trimmer 10 k
R4 = R5 = R6 = R7 vedi testo
MOD = Modulo Si5351
ENC = Encoder
Q1 = quarzo 16 MHz
LCD = display LCD 16 x 2
IC1 = AT Mega 328
IC2 = 7805
D1 = 1N4007

Fig. 1
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LC. Era tuttavia necessario che il 
VFO fosse già sufficientemente 
stabile, perché la correzione 
poteva operare solo entro un pic-
colo margine di frequenze intor-
no a quella centrale; se il VFO 
era un po’ troppo “scivoloso” il 
rimedio era peggiore del male, 
in quanto incrementava ulterior-
mente lo spostamento della fre-
quenza. Comunque di VFO così 
congegnati ne ho realizzati 
parecchi e sempre con risultati, 
tutto sommato, abbastanza buo-
ni.

Il salto di qualità si è fatto con 
i generatori DDS, nei quali la sta-
bilità di frequenza è veramente 
notevole.

A livello hobbistico i primi kit 
(parlo di kit perché, almeno per 
me, era ed ancor più è oggi proi-
bitivo pensare di assemblare e 
saldare componenti così minu-
scoli) risalgono ormai a un bel 
po’ di anni fa. Il primo che ho 
montato era un kit prodotto da 
Javier Solans EA3GCY ed era 
equipaggiato con un AD9850 
pilotato da un PIC 18F2525. L’ho 
utilizzato per sostituire il VXO 
dell’ILER 40 (sempre dello stesso 
EA3GCY) e ho ottenuto un bel 
risultato; così incentivato ho 
acquistato altri due kit uguali con 
i quali ho sostituito i VFO liberi 
montati in un BTX20 ed in un RTX 
sempre per i 20 metri di mia con-
cezione. L’unica pecca di quei kit 
è che erano un po’ carucci! Ma 
dopo qualche anno kit similari 
sono comparsi in tutto il mercato 
con prezzi “cinesi” e con caratte-
ristiche interessanti, quali il mul-
tibanda, memorie, ecc.

Poi è arrivata l’accoppiata 
Si5351 e ATMEGA328. Il primo 
kit l’ho acquistato da QRP LABS 
e ha funzionato perfettamente, 
tant’è che ne ho acquistati altri 
due. Con quest’ultima dotazione 
ho praticamente sostituito quasi 
tutti i VFO liberi e i VXO che ave-
vo montato nelle apparecchiatu-
re fin’allora realizzate.

Certamente montare un kit è 
piacevole, ma realizzare in pro-
prio un circuito funzionante è 
molto più gratificante; per questo 
motivo da tempo meditavo sul 
“come” fare per rendere concre-
ta l’idea di un VFO autoprodotto. 

Esclusa la possibilità di cimentar-
si con i minuscoli Si5351 (non 
solo per la mancanza di idonea 
strumentazione e di esperienza, 
ma anche e soprattutto per l’età 
avanzata cui consegue scarsità 
di vista e poca fermezza delle 
mani!) ho dovuto accettare l’idea 
di utilizzare i piccoli moduli pre-
montati che si trovano con estre-
ma facilità sia su Ebay o Amazon 
che sui vari siti cinesi i cui prezzi 
sono, com’è noto, incredibilmen-
te bassi (basta avere la pazienza 
di aspettare i tempi lunghi della 
spedizione che, peraltro, è quasi 
sempre gratuita). Restava quindi 
solo il problema della program-
mazione del microcontrollore; 
problema di non facile approc-
cio vista la mia ignoranza in mate-
ria (i miei studi e la mia attività 
lavorativa sono stati mille miglia 
lontani dall’elettronica e dall’in-
formatica, anche se ho sempre 
apprezzato e utilizzato immedia-
tamente le novità che la tecnolo-
gia metteva a disposizione e mi 
sono anche cimentato parecchie 
volte nell’approntare piccoli pro-
grammi utili per lo svolgimento 
di compiti di routine). Poi duran-
te le vacanze scolastiche per pas-
sare un po’ di tempo con un nipo-
tino di 9 anni, ho acquistato uno 
starter kit di Arduino Uno e ho 
cominciato a prenderci gusto e a 
rendermi conto di quanto sia fles-
sibile e semplice da programma-
re. Così mi sono procurato alcu-
ni testi in materia, sia di Arduino 
che di programmazione elemen-
tare in C++, e ho iniziato a rea-
lizzare qualcosa di attinente 
all’elettronica e alla radio in par-
ticolare.

Tutta questa premessa serve 
per chiarire che: a) non sono un 
tecnico e quindi le mie realizza-
zioni sicuramente potrebbero 
essere fatte meglio; b) non sono 
un programmatore e quindi il 
programma che ho scritto per il 
VFO che vado a presentare sicu-
ramente risulta orribile da legge-
re per un informatico e sicura-
mente sarà ridondante e chissà 
con quanti errori. Tuttavia posso 
assicurare che il VFO funziona 
esattamente come sto per descri-
vere e che, prima di stendere 
questo articolo, ne ho realizzati 

Le caratteristiche
Entriamo ora nel vivo di questa rea-
lizzazione e cominciamo ad esami-
narne le caratteristiche:
1) si tratta di un VFO monobanda di 
uso generale, ma adatto in partico-
lare per apparecchi RX/TX SSB;
2) la frequenza operativa può essere 
variata tra un minimo ed un massimo 
prefissati a scelta dell’utilizzatore;
3) la frequenza operativa viene sele-
zionata tramite un encoder;
4) lo step di frequenza è variabile da 
1 Hz a 100 kHz, in multipli di 10, e 
viene selezionato mediante due pul-
santi (avanti e indietro);
5) la commutazione USB/LSB avvie-
ne tramite il pulsante dell’encoder;
6) la frequenza operativa (pari a 
quella generata più/meno la fre-
quenza intermedia), lo step ed il 
modo (USB/LSB) sono visualizzati su 
display LCD da 16 caratteri/2 righe;
7) il segnale BFO è presente sul 
CLK2;
8) i parametri operativi (frequenza 
iniziale, finale, intermedia, shift, 
VFO ±, fattore di correzione) vengo-
no immessi preventivamente nella 
EEPROM in modo da evitare invo-
lontarie modifiche durante l’utilizzo.

quattro esemplari tutti funzionan-
ti a primo colpo e ne ho montati, 
per la prova “su strada”, tre nei 
seguenti apparecchi: un BITX20, 
modificato per 80 metri, con filtro 
a 10 MHz; un RX di mia conce-
zione per i 20 metri, con filtro a 
9 MHz; un RX per i 40 metri, con 
filtro a 4,915 MHz. In questi tre 
apparecchi, equipaggiati col 
VFO di cui trattiamo, la ricezione 
è uguale a quella di prima, quan-
do montavano VFO a componen-
ti discreti compensati in frequen-
za, con la differenza che ora la 
stabilità è ottima, posso variare la 
frequenza con uno passo da 1 Hz 
a 100 kHz e l’ultima frequenza 
sintonizzata la ritrovo esatta 
all’accensione.

Il circuito

Il circuito (Figura 1) è di una 
semplicità estrema, tutte le fun-
zioni sono svolte infatti dal micro-
controllore AT Mega 328 e dal 



4/202210

modulo equipaggiato con l’inte-
grato Si5351. Pochissimi i com-
ponenti: oltre al microcontrollore 
e al modulo Si5351 troviamo un 
regolatore di tensione 7805, un 
quarzo da 16 MHz, un trimmer, 
sei condensatori, due switch e un 
encoder; le sei resistenze fisse 
segnate sullo schema sono solo 
opzionali in quanto servono solo 
nel caso si utilizzi un encoder 
senza resistenze di pull-up (la R1 
e la R2) o qualora si intenda 
ridurre il livello dei segnali in 
uscita (da R4 a R7). I pochi col-
legamenti sono quelli necessari 
per l’alimentazione (che è racco-
mandabile non superi i 9 V) e per 
interfacciare il microcontrollore 
con l’Si5351 e con il display, oltre 
a quelli per l’encoder e i pulsan-
ti.

A proposito dell’encoder è 
bene precisare che ne esistono 

di più tipi; in particolare ci sono 
quelli (foto 1) premontati su una 
piccola basetta che comprende 
le due resistenze di pull-up e 
quelli (foto 2) nudi e crudi; qua-
lora si dovesse usare un encoder 
di quest’ultimo tipo si rende 
necessario montare la due resi-
stenze (indicate come R1 ed R2 
sul circuito di figura 1), ovvia-
mente se si utilizza un encoder 
del primo tipo queste due resi-
stenze non vanno montate.

Delle quattro resistenze previ-
ste per limitare l’ampiezza dei 
segnali di uscita (VFO e BFO) ne 
parleremo più avanti.

La realizzazione

Il prototipo l’ho realizzato su 
una basetta millefori (foto 3), ma 
è una soluzione che sconsiglio 

vivamente perché alla fine si ha 
un bel groviglio di fili multicolori 
(anche se, per la verità, il VFO 
funziona perfettamente anche 
così conciato).

La realizzazione più razionale 
direi che è quella col circuito 
stampato monofaccia; sarebbe 
preferibile un doppia faccia, ma 
a livello casalingo non è facile da 
realizzare, per cui bisogna 
accontentarsi del monofaccia ed 
adottare alcuni piccoli accorgi-
menti. In particolare si tratta di 
montare alcuni componenti dal 
lato piste in modo da agevolare 
l’innesto del modulo Si5351, 
dell’encoder, dei due pulsanti, 
dell’alimentazione e da agevola-
re la regolazione della luminosi-
tà del display (a questo scopo il 
trimmer R è montato anch’esso 
direttamente sulle piste del cir-
cuito stampato).

Foto 4Foto 2

Foto 1 Foto 3
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Il circuito stampato è riportato 
in figura 2 ed è anche disponibi-
le in formato CIRCAD J. In figura 
3 è riportato il cablaggio dei 
componenti e nella foto 4 si pos-
sono vedere quei componenti 
che è preferibile montare diret-
tamente sulle piste.

Per il collegamento dell’enco-
der, dei pulsanti, del modulo 
Si5351 e dell’alimentazione io mi 
sono avvalso di pin-strip in modo 
da agevolarne il montaggio. In 
particolare il modulo Si5351 
esce con un pin-strip maschio a 
sette posti e quindi sullo stampa-
to (sempre lato piste) ho saldato 
un pin-strip femmina a sette posti 
(una volta innestato resta fermo e 
non è necessario bloccarlo con 

bullone e dado); per l’encoder 
ho montato sullo stampato un 
pin-strip maschio a cinque posti, 
mentre per i due pulsanti e per 
l’alimentazione ho montato tre 
pin-strip maschio a due posti. 
Ovviamente l’encoder è collega-
to ad un pin-strip femmina a cin-
que posti con cavetti multicolori 
intrecciati e la stessa cosa vale 
per i pulsanti e per l’alimentazio-
ne.

Il microcontrollore

Se il circuito è molto semplice 
e facile da realizzare il merito 
dev’essere ascritto alla capacità 
del microcontrollore che svolge 

tutte le funzioni essenziali, tranne 
la generazione dei due segnali a 
radio frequenza (VFO e BFO) cui 
provvede l’Si531.

Ora vedremo come program-
mare il microcontrollore utilizza-
to, chiedendo scusa a quei letto-
ri (sicuramente la maggior parte) 
che essendo già esperti di 
Arduino troveranno insulsa la 
seguente trattazione.

Innanzi tutto bisogna essere in 
possesso di un microcontrollore 
vergine AT Mega 328; se non lo 
si ha nel cassetto lo si acquista 
per pochi euro on-line, facendo 
attenzione ad acquistare un 
esemplare che abbia già preca-
ricato il bootloader (faccio pre-
sente che per meno di 5 euro 
alcuni venditori forniscono l’AT 
Mega 328 col bootloader assie-
me allo zoccolo da 28 pin, al 
quarzo da 16 MHz, ai due con-
densatori da 22 pF, al regolatore 
7805, oltre a condensatori da 0,1 
uF, LED ecc.).

E’ inoltre necessario essere in 
possesso di una scheda ARDUINO 
UNO che servirà, in questa occa-
sione, per programmare il micro-
controllore vergine ma in seguito 
potrà essere utilizzata per tutti gli 
altri esperimenti che si vorranno 
fare con ARDUINO. La scheda 
ARDUINO UNO si trova su 
AMAZON per 10,99 euro, ma la 
si può acquistare altrove purché 
non sia una compatibile che 
monta il microcontrollore in SMD: 
noi infatti la utilizzeremo come 
scheda di programmazione e 
quindi il microcontrollore deve 
essere asportabile, cioè montato 
su zoccolo. Va da sé che, se si 
pensa di non utilizzare in futuro 
la scheda per altri esperimenti, si 
può non acquistare un microcon-
trollore vergine ed utilizzare 
quello montato su di essa.

Bisogna ora scaricare da inter-
net l’IDE di ARDUINO (tramite 
Google basta digitare “IDE 
Arduino download” per avere 
un’ampia scelta di siti da cui 
effettuare il download) e instal-
larlo sul proprio PC (io attual-
mente ho installata la versione 
1.8.5). 

Bisogna anche scaricare il 
programma AVRDUDESS (sem-
pre con Google: “avrdudess 

Fig. 2

Fig. 3
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download”) e installarlo sul PC; 
questo programma servirà per 
caricare sul microcontrollore lo 
sketch già compilato.

Infine dal sito di RadioKit 
Elettronica bisogna scaricare il 
file VFO_SEMPLICE_MEMORIZZA.
ino (sketch da compilare) e il file 
VFO_SEMPLICE.hex (programma 
già compilato) e memorizzarli in 
una cartella a nostro piacimento.

Una volta in possesso di questi 
elementi hard e soft basta lancia-
re Arduino, collegare la scheda 
a una presa USB del PC tramite 
il relativo cavetto e settare la por-
ta COM sulla quale ci siamo col-
legati (finestra “Strumenti” – 
“Porta”); poi dalla finestra “File” 
cliccare su “Apri” e selezionare 
lo sketch VFO_SEMPLICE_
MEMORIZZA (scaricato in pre-
cedenza dal sito di RKe), quindi 
immettere i parametri operativi. 
Lo sketch contiene i parametri 
per un VFO adatto per i 20 metri 
(frequenza iniziale 14 MHz, fina-
le 14,5 MHz, intermedia 
8,999.300 MHz, shift 1500 Hz, 
fattore correzione 2900, VFO_
MF=0), bisogna ora modificare 
questi parametri con quelli che 
intendiamo adottare per il nostro 
VFO, tenendo presente che lo 
sketch è ridotto all’osso e non ci 
sono controlli di compatibilità, 
per cui è necessario essere atten-
ti nell’immissione dei relativi 
valori. Fatto questo possiamo 
passare alla compilazione trami-
te il pulsante freccia a destra 
(secondo rotondino in alto), dopo 

poco il compilato verrà trasferito 
sul microcontrollore, nella cui 
EEPROM troveremo memorizzati 
i valori immessi (aprendo il 
“Monitor seriale” dalla finestra 
“Strumenti” possiamo verificare 
l’esattezza dei dati).

Ora possiamo chiudere l’IDE 
di Arduino e lanciare il program-
ma AVRDUDESS (lasciando sem-
pre collegata la scheda alla por-
ta USB). Selezionare (in alto a 
sinistra) “Select a programmer” 
>> Arduino, (in alto a destra) 
“Select an MCU” >> 
ATMega328, (a sinistra seconda 
riga) “Port” >> la COM su cui si 
trova la scheda e “Baud rate” >> 
115200, (a sinistra terza riga) 
“Flash” >> cliccare sul rettango-
lino con tre puntini e selezionare 
il file VFO_SEMPLICE.HEX (che 
abbiamo scaricato dal sito di 
RKe) infine cliccare sul rettango-
lino “Go” (sempre nella terza 
riga) e dopo pochi secondi il pro-
gramma compilato verrà memo-
rizzato nella memoria del micro-
controllore, sostituendo quello 
che avevamo caricato prima, 
mentre resteranno invariati i dati 
memorizzati nella EEPROM.

E’ tutto. Non resta che estrarre 
il microcontrollore dallo zoccolo 
della scheda Arduino (nella qua-
le reinseriremo l’ATMega328 
che avevamo tolto) e inserirlo 
nella scheda del VFO.

Foto 5

Foto 6

Foto 9

Foto 7

Foto 8
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L’uso

In pratica le possibilità di uti-
lizzo di questo VFO sono lasciate 
alla fantasia e alle necessità di 
ogni singolo realizzatore. 
Ribadisco che è stato pensato 
per l’uso in apparecchi mono-
banda HF in SSB (per questo 
motivo lo step di frequenza è sta-
to limitato a 100 kHz), ma nulla 
vieta di servirsene per altri scopi 
dal momento che la frequenza 
iniziale e quella finale possono 
spaziare, all’incirca, fra 1 e 180 
MHz e così quella intermedia non 
ha limiti salvo la compatibilità. 
Per il segnale BFO, che troviamo 
sull’uscita CLK2, se non dovesse 
servire basta non prelevarlo.

Ricordo che, ovviamente, la 
frequenza generata dal VFO non 
è quella visualizzata sul display 
LCD, ma è quella più o meno la 
frequenza intermedia, o quest’ul-
tima meno quella operativa a 
seconda di come avremo settato 
il parametro mf_vfo nello sketch 
VFO_SEMPLICE_MEMORIZZA.

E’ bene ricordare che il segna-
le generato è molto ricco di armo-
niche, per cui può essere utile 
farlo passare attraverso un filtro 
passa basso prima di inviarlo al 
mixer (nei tre apparecchi in cui 
io l’ho collaudato non ho ritenuto 
indispensabile questo accorgi-
mento perché ho utilizzato sem-
pre frequenze più alte di quelle 
operative, così che le armoniche 

sono tutte lontane da possibili 
battimenti forieri di segnali inde-
siderati). 

Nella foto 5 è riportato un 
segnale a 5 MHz con le relative 
armoniche come visibile all’ana-
lizzatore di spettro (centro fre-
quenza 20 MHz, span 40 MHz), 
mentre nella foto 6 è riportato lo 
stesso segnale fatto transitare 
attraverso un improvvisato filtro 
passa basso a pi greco (per i valo-
ri da adottare in base alla fre-
quenza di taglio basta vedere su 
internet), la riduzione delle armo-
niche risulta evidente.

Inoltre è bene ricordare che il 
segnale è robusto e potrebbe 
facilmente saturare i mixer cui è 
destinato. A tale scopo sono pre-
viste sullo stampato le piste per 
montare eventuali resistenze di 
limitazione (una verso massa ed 
una verso il carico). Nella foto 7 
è visibile un segnale così come 
esce dal modulo Si5351, mentre 
nella foto 8 è visibile lo stesso 
segnale limitato tramite due resi-

stenze da 470 , si nota subito 
che l’intensità è scesa di oltre 10 
dB. Qualora si intenda utilizzare 
il segnale a pieno regime basta 
mettere un ponticello al posto 
della R4 (o della R5 o di entram-
be) e non montare la R6 (o la R7 
o entrambe). Per quanto riguar-
da i valori di queste resistenze 
essi dipendono dalla riduzione 
che si vuole ottenere e dall’adat-
tamento al circuito di utilizzazio-
ne.

Un’ultima nota sul fattore di 
correzione: il segnale generato 
può scostarsi di qualche hertz, al 
massimo poche decine, rispetto 
a quello calcolato; questo dipen-
de dal singolo quarzo montato 
sul modulo dell’Si5351. La cosa 
mi sembra abbastanza irrilevan-
te, visto che con lo step a 1 Hz si 
possono centrare perfettamente 
i corrispondenti, comunque, 
volendo, bisognerebbe control-
lare con un buon frequenzimetro 
di quanti herz è lo scostamento e 
inserire tale valore (moltiplicato 
per 1000) nel parametro “Fattore 
di correzione”.

Ovviamente sarà necessario 
rifare tutta la procedura di memo-
rizzazione dei parametri e riscrit-
tura del programma.

Nelle foto 9 e 10 due esempla-
ri di VFO montati, per la prova 
pratica, rispettivamente su una 
scheda R(T)X 14 MHz di mia con-
cezione e su una scheda BITX20 
modificata per i 3,5 MHz.

Buon lavoro. 

Foto 10

https://www.73com.it/
https://www.commutatore.com/
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Amplifi catore lineare 
Hi-Power VHF
Completo di protezioni ed accessori 

3ª parte

di Pietro Blasi I0YLI

Circuito “Gate-BIAS Control”

LDMOS: Anche se molti già conoscono questo 
tipo di componente ormai molto diffuso in tutti 
gli Amplificatori RF di potenza (acronimo di: 
Laterally-Diffused Metal-Oxide Semiconductor), 
ricordo che esso è composto (al suo interno) da 
due MOSFET di potenza per RF che possono 
essere configurati come amplificatori RF: in 
Fig.15 è indicata la sua piedinatura. 

Come tutti i FET, anche questo possiede una 
elevata impedenza di ingresso (sui Gate) e una 
relativamente bassa impedenza di uscita sul 
Drain. Se ben polarizzato e configurato, consen-
te di ottenere guadagni in potenza RF molto ele-
vati (20dB ÷ 25dB) rispetto ai transistor che tal-
volta, ancora oggi, vengono usati per queste 
applicazioni: pilotato con pochi watt, un Lineare 
a LDMOS riesce ad erogare diverse centinaia di 

watt in uscita! Ovviamente la differenza di prez-
zo è notevole paragonato a soluzioni che impie-
gano i transistor BJT tradizionali. Ma anche l‘LD-
MOS ha i suoi punti deboli: risulta estremamen-
te delicato se si supera il livello max del segnale 
applicato al Gate (desumibile dai data-sheet), e, 
in questo caso, è inevitabile la sua rottura irre-
versibile!

Inoltre il suo “case” tollera poco le alte tempe-
rature: se si supera un certo livello inesorabil-
mente si rompe; allo stesso tempo, però, la sua 
uscita può sopportare disadattamenti di impe-
denza notevoli con R.O.S. di addirittura “60: 1” 
senza danneggiarsi.

In tutti i casi l’accorgimento assolutamente 
necessario da applicare, consiste nel particolare 
sistema di raffreddamento: a stretto contatto ter-
mico con il componente deve trovarsi un mate-
riale con alta velocità di accumulo termico di 
adeguate dimensioni; generalmente viene usato 
il rame il cui carico termico, a sua volta, viene 
smaltito da un generoso radiatore in alluminio; 
quest’ultimo (associato a quello di rame) ha una 
velocità di trasmissione termica piuttosto bassa, 
per cui va sottoposto a flusso d’aria continuo (vedi 
schema relativo alle ventole già descritto). 

Vista questa abbondante premessa e fatte le 
dovute considerazioni, si rende necessario con-
ferire all’LDMOS una classe di lavoro più “line-
are” possibile affinché sull’emissione RF 
Amplificata, (specialmente in SSB) non vengano 
introdotte distorsioni e venga mantenuta la giu-
sta larghezza di banda sulla frequenza ove si 
trasmette. Per ottenere questo risultato, la cor-
rente di DRAIN dell’LDMOS, quando non è 
applicato alcun segnale di RF in ingresso, deve 
assumere un valore tale che la curva di amplifi-
cazione venga impegnata nella sua parte “line-
are”; cioè utile, oltre che per contenere distor-
sioni, anche per garantire la massima efficienza 
(normalmente >70%). 

Fig. 15
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A tale proposito i costruttori di 
LDMOS raccomandano di tene-
re la “Quiescent Current” di 
Drain (denominata “Corrente di 
Riposo”) attorno a un valore di 
1.5…2.5 A; onde ottenere questa 
corrente sul Drain, la tensione di 
Gate va regolata di conseguenza 
… ad es. a un valore di 1,5V ÷ 
2,5V. Anche in queste condizioni 
(“a riposo”) l’LDMOS sviluppa un 
certo calore che viene smaltito 
dalla struttura radiante appena 
descritta, ma è consigliato, 
comunque, che la polarizzazio-
ne di Gate venga mantenuta 
costante anche al variare della 
temperatura del componente 
mediante dispositivi di contro-
reazione termica: come per tutti 
i semi-conduttori, la temperatura 
interna del componente fa salire 
inevitabilmente la corrente assor-
bita, che a sua volta lo fa scalda-
re ancora di più, innescando un 
effetto “ a valanga” che in pochi 
istanti potrebbe portare alla sua 
distruzione.

Quando viene applicato il 
segnale RF in ingresso, la corren-
te di Drain sale a valori ben più 
elevati!

Ad es. su un LDMOS in grado 
di fornire oltre 1.000W in uscita, 
quando pilotato con il giusto 
livello RF di ingresso, la corrente 
di Drain assume un valore di cir-
ca 30 A; tale corrente fa sicura-
mente scaldare il componente, 
ma se la polarizzazione di Gate 
(BIAS) viene fornita in base anche 
alla temperatura, e l’ LDMOS è 
ben congegnato per dissipare il 
calore prodotto, non si corrono 
rischi.

Nota: Alcuni “Pallet RF” per 
VHF hanno già a bordo il circu-
ito di regolazione di questa fun-
zione... Se non fosse montato a 
bordo, segue la sua descrizione.

Schema elettrico

Il circuito proposto è visibile in 
Fig.16. La tensione di ingresso 
“+12Vdc Service Supply”, prele-
vata dall’unità “Voltage Adapter” 
descritto prima, è collegata ai 
morsetti 1(+) e 2(-); essa viene 
applicata al regolatore VR-1 
(A7805) che la stabilizza a 5V 

(non serve nessun radiatore in 
quanto deve erogare un decina 
di milliampere); a questa tensio-
ne fa capo un partitore costituito 
da R1 e R2. L’elemento di rego-
lazione è il Trimmer da 470 
multi-giri: sul suo cursore c’è il 
transistor Q2 (chiuso se non ci 
sono allarmi) e poi una resistenza 
da 100 che porta la tensione 
regolata al morsetto 3, e da qui 
al Gate dell’LDMOS; per questo 
collegamento è bene usare un 
cavetto schermato. Sul cursore 
del Trimmer c’è anche un 
Termistore (5k @25°C) colle-
gato, mediante cavetto scherma-
to, tra il morsetto 5 e massa e deve 
essere montato sul dissipatore 

associato all’LDMOS; questo 
componente, man mano che si 
scalda, assume un valore di resi-
stenza sempre più basso che vie-
ne a trovarsi tra l’uscita del par-
titore e la Massa, e pertanto prov-
vede, nel caso la temperatura si 
alzi, ad abbassare la tensione in 
uscita fornita al Gate e quindi a 
mantenere costante la corrente 
“di riposo” di Drain.

La tensione di uscita di Bias da 
fornire al Gate è condizionata da 
due segnali esterni gestiti dai 
transistor Q1 e Q2: il primo (PNP-
BC557) entra in conduzione 
quando la sua base è polarizzata 
verso massa ad es. con il coman-
do PTT e solo in questo caso con-

Fig. 16
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sente che la tensione da R1 tran-
siti verso il trimmer R2; la tensio-
ne presente sul suo cursore è 
applicata al collettore di Q2: 
questo è un NPN (BC457) che, 
quando è polarizzato con una 
tensione positiva (con R5), si por-
ta in saturazione e permette di 
avere in uscita (sul suo emettitore 
e con R3) la tensione di Bias. Ma 
se si verifica uno qualsiasi degli 
eventi di allarme (provenienti 
dalla “Protection Board”), la 
base di Q2 viene portata a mas-
sa: il transistor si blocca impe-
dendo che la tensione di Bias 
raggiunga il Gate. 

Realizzazione
Sempre in Fig.16 è disponibile 

il disegno del circuito stampato 
con vista sia lato componenti che 
lato piste; trattasi di una basetta 
di ingombri molto contenuti 
(3,6cm x 3,6cm) che dovrà esse-
re posizionata non troppo distan-
te dal “Pallet RF”; i componenti 
impiegati sono di facile reperibi-
lità e di costi irrisori. Le resisten-
ze sono da ½ watt o ¼ di watt; il 
trimmer deve essere di buona 
qualità (ad es. Bourns) a 
10giri/20giri; i condensatori 
devono essere assolutamente 
ceramici; i morsetti sono del tipo 
“a vite per circuito stampato” con 
passo 5mm …. nient’altro.

La taratura di questa scheda 
viene descritta nel capitolo dedi-
cato a “Tarature e Collaudo 
Finale” nell’ultima parte dell’ar-
ticolo. E anche questa è fatta. Si 
passa ora al ….

Coax-Relays Driver & 
Delay Board

Scelta dei Relè: questi (spe-
cialmente quello di uscita) 
dovranno essere idonei a com-
mutazioni di segnali RF e dimen-
sionati adeguatamente alle 
potenze che devono gestire. 

Normalmente, per quello di 
ingresso, non è del tutto neces-
sario impegnare cifre notevoli! 

Esso deve gestire pochi watt a 
RF e andrebbe bene anche un 
buon mini-Relè “Non Coassiale” 
(come indicato anche sul sito di 

W6PQL) ma comunque idoneo 
per impieghi RF.

Il mercato (specialmente on-
line) offre diverse marche e 
modelli … ecco alcuni esempi: 
marca AXICOM Mod. HF3-56: 
garantisce 50 sui contatti e tie-
ne fino a 50Wrf @ 2.4GHz
ma ha i pin per saldatura “super-
ficiale su PCB” (tipo SMD)
costo = 15 Euro circa
marca PANASONIC Mod. 

ARS1412: garantisce 50  sui 
contatti e tiene fino a 10Wrf 
pin standard verticali per mon-
taggio su PCB
costo = 8 Euro circa

marca OMRON modelli: Serie 
G2RL oppure G6K; tutti idonei 
per RF Low-Power
costo = pochi Euro cad. 
n.b. impiegati da molti costrutto-
ri di P.A. VHF come Relè di ingres-
so.

Fig. 17
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Per il Relè di uscita la scelta è 
più complicata: le marche più 
blasonate hanno costi elevati (ad 
es. TOTSHU) e in particolare 
quelli per alta potenza già corre-
dati dei relativi connettori RF.

Ma per fortuna si possono tro-
vare ottimi modelli a prezzi più 
accessibili sul mercato del 
SURPLUS.

Le bobine di entrambi i Relè 
(negli esempi qui forniti) sono ali-
mentate a 12Vdc come mostrato 
sullo schema di Fig.17.

L’alimentazione è quella prele-
vata dal “Voltage Adapter” deno-
minata “Service Supply” (12Vdc 
appunto) mentre il comando è 
gestito dal segnale “PTT-CMD”.

Il circuito di attivazione di que-
sti Relè sarebbe oltremodo sem-
plice, ma per dare tempo ai cir-
cuiti di protezione di inibire il 
funzionamento del Lineare in 
caso di anomalie (ad es.: Troppo 
Pilotaggio), bisogna evitare per 
tempo che la RF (esagerata) ven-
ga iniettata in ingresso; cioè evi-
tare che i Relè coassiali si attivino 
in un caso del genere. Per tale 
motivo, sul circuito che comanda 
con il segnale del PTT le bobine 
dei Relè, è stato posto un sempli-
ce ritardo: il classico “R-C” il qua-
le non fa altro che abilitare le 
bobine solo dopo un certo tem-
po: giusto quanto serve affinché 
la scheda di protezione 
(“Protection Board”), nel caso si 

verificassero anomalie, rimuova 
l’alimentazione che dal “Voltage 
Adapter Bd.” la fornisce ai Relè 
Coassiali.

Schema di Fig.17: il pilotaggio 
delle bobine è affidato a un robu-
sto “Darlington” NPN (BDX53) 
che ha la caratteristica di avere 
una elevata corrente di collettore 
(fino a 8 A) e un’alta impedenza 
d’ingresso in Base; su di essa è 
posta la rete “R-C” che funge da 
“ritardo” quando arriva il coman-
do di abilitazione da parte del 
Foto-accoppiatore OP-1 (coman-
dato dal segnale PTT); in paral-
lelo a “C1 ” c’è il transistor Q2 
(NPN); la sua base è polarizzata 
da R1, dal diodo di OP-1 e da R3: 
Collettore ed Emettitore risultano 
chiusi e tengono a massa la Base 
di Q1; i Relè sono quindi disec-
citati. Quando il circuito PTT 
chiude verso massa, viene rimos-
sa la polarizzazione alla Base di 
Q2 il quale si apre e consente a 
C1 di caricarsi mediante R2 e R4 
(quest’ultima è variabile per tara-
re il tempo di ritardo); se non ci 
sono allarmi, i Relè si attivano 
dopo il tempo settato dal valore 
di R4 (50ms … 250ms). Quando 
si rilascia il PTT, C1 si scarica 
rapidamente su Q2 e di conse-
guenza Q1 si blocca ponendo 
istantaneamente i Relè a riposo.

Nel caso ci fossero Allarmi atti-
vi (verso massa) presenti al mor-
setto “6”, la base di Q1 viene 

posta a massa ed i Relè Coassiali 
si diseccitano immediatamente.

Realizzazione
In Fig.17, il valore ed il tipo di 

componenti sono indicati sullo 
schema, e, più in basso, è mostra-
to il disegno del circuito stampa-
to con le misure e con vista da 
ambo i lati (componenti e piste).

Tutte le resistenze sono da ¼ 
di watt; C1 è da 22uF 25VL; i ter-
minali per i collegamenti esterni 
sono di tipo “a vite per circuito 
stampato” passo 5mm. Nulla di 
critico da segnalare per l’assem-
blaggio se non la verifica dell’e-
sattezza di montaggio dei com-
ponenti e delle relative saldature.

(Continua)

Vuoi essere sicuro di trovare 
sempre la tua copia di Radiokit 

elettronica nell'edicola sotto casa?
Chiedi al tuo edicolante di � du-

cia di registrarsi a 

lamiacopia.sodip.it
e prenotare per te le prossime 

uscite della tua rivista preferita

E' un servizio 
gratuito, 
facile e veloce

https://www.marzaglia.it/
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ANTENNEANTENNE

Antenna verticale per 7 e 
3.5 MHz
Quando la provvidenza aiuta...

di Angelo Contini I2ACC

S ono molti anni che costruisco antenne. 
Iniziai circa 65 anni fa a trasmettere e, da 
pivello quale ero, convinto che col classico 

“pezzo di filo” fosse possibile collegare stazioni 
lontane, ebbi cocenti delusioni. Complice anche 
la posizione molto svantaggiata della mia anten-
na, posta in fondovalle, non riuscii, durante il 
primo anno, a “saltare il fosso” ossia a collegare 
qualche radioamatore americano. Io li sentivo 

bene, mi sgolavo a chiamare ma non ottenevo 
risposta. Alla fine compresi che la “presa calco-
lata” stesa tra il balcone del primo piano e un 
albero sul greto del torrente, tra l’altro orientata 
nord/sud e inclinata verso il basso, con forse 25W 
di potenza, in AM, non mi avrebbe mai permes-
so l’agognato collegamento. Riuscii a convince-
re papà che era necessaria una nuova antenna. 
Ottenuto il permesso, con l’aiuto di Oreste, 
I2TAO, costruii un’antenna verticale per i 20 e 
15 metri. Anche questa antenna non era in posi-
zione ottimale vista la proibizione di salire sul 
tetto, era fissata alla ringhiera del balcone mon-
tata su un lungo palo (di tre metri) da antenna 
TV e con tre radiali di terra stesi inclinati a circa 
a 45° mentre il quarto era stato scagliato, con un 
piccolo peso in punta, sul tetto. Con questa 
antenna riuscii finalmente a collegare un W4 e 
imparai una lezione che, da allora mi ha guida-
to nella costruzione delle antenne: l’antenna 
deve essere costruita in modo da trasferire il mas-
simo dell’energia e nella corretta direzione. 
L’unica volta che non ho applicato il “pensiero 
guida” ... ho scritto un articolo per il mese di 
aprile di Rke. 

Periodicamente verifico la situazione dei due 
parchi antenna di cui dispongo (QTH invernale 
a Stradella, QTH estivo in collina a Rovescala) e 
noto sempre (come se non lo sapessi già!) che 
la densità delle antenne è molto alta, ma, nono-
stante questo, sono sempre alla ricerca di un 
posticino per un’antenna che mi copra una nuo-
va banda cancellando quella dei 160 metri per 
dimostrata impraticabilità. A Stradella copro le 
bande da 3.5 a 144 MHz, con verticale biban-
da/dipoli per le due prime bande 3.5 e 7 MHz 
e con varie direttive per le restanti bande. A 
Rovescala non ho nulla per i 3.5 e per i 50 MHz 
mentre tutte le altre bande sono coperte da dipo-
lo per i 40, direttiva 3 el + dipolo rotativo per 
14/21/28+18/24 e, per i 144MHz, una piccola 
direttiva più una verticale per 144/430. Vista la 
scarsa propagazione sulla VHF “bassa” (50 MHz), 
mi orientai sugli 80 metri. In questa banda l’uni-

Foto 1
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ca possibilità di installare un’an-
tenna, solo verticale, è quella di 
tornare all’origine ossia a un’an-
tenna fissata al balcone del pri-
mo piano. La casa non è quella 
della mia gioventù e neanche la 
posizione è simile. Sono sul cri-
nale della collina ma sono 
comunque, con questa antenna, 
circondato da case più alte della 
mia per circa il 50% del giro d’o-
rizzonte. 

Ho iniziato lo studio di un’an-
tenna verticale raccorciata per la 
banda degli 80 metri lunga 8/9 
metri, un compromesso tra la lun-
ghezza piena e le antenne super 
raccorciate tipo quelle per auto-
veicoli. Ho scartato a priori l’uti-
lizzo di un “balun” 4:1 o 9:1 aven-
do già antenne per le bande dai 

7 ai 28 MHz e sono andato in 
cerca di qualche software di 
semplice utilizzo che mi facilitas-
se il compito di accoppiare lo sti-
lo al cavo coassiale di 50. Se 
non lo avete già scaricato vi con-
siglio il Radioutilitario di I4JHG, 
Rainiero, dell’ARI Scandiano. E’ 
un software utilissimo a un radio-
amatore che intenda autocostru-
irsi antenne ma è anche utilissi-
mo per tanti altri circuiti. E’ orga-
nizzato, in modo molto professio-
nale, con menù a tendina. Dopo 
alcuni calcoli ero arrivato a uno 
stilo di 8,7 metri, interrotto, a 
poco più di un terzo della sua 
lunghezza da una bobina per 
portare l’antenna in risonanza e 
con una bobina più piccola alla 
base per traslare la bassa impe-

denza dell’antenna raccorciata, 
circa 6 , ai 50 del cavo. Dopo 
averla disegnata mi accingevo 
alla ricerca del materiale neces-
sario quando, guardando bene 
il disegno che avevo fatto vi sco-
prii, meglio tardi che mai, che 
l’antenna assomigliava molto 
all’HF2V Butternut che avevo sul 
tetto a Stradella. L’HF2V è una 
bibanda per 7 e 3.6 MHz, è lun-
ga circa 9,7 m circa, ha una dop-
pia bobina a circa 1,5 metri dal-
la base. Non molto più lunga 
dell’antenna che mi accingevo a 
costruire. Con circa la stessa fati-
ca avrei potuto realizzare un’an-
tenna che mi copriva due bande. 
Buttai nel cestino il disegno ed 
aprii il quaderno degli appunti. 
Per mia fortuna avevo “quotato” 
l’HF2V prima di installarla. “Ass 
sa’ mai” come si dice in Oltrepo, 
non si sa mai.. Avevo i dati di 
costruzione dell’antenna, avevo i 
tubi di alluminio, avevo pure il 
condensatore a barilotto da 200 
pF. Iniziai la replica dell’HF2V uti-
lizzando, per i 5 metri finali, una 
canna da pesca di 5 metri di lun-
ghezza con un filo di rame al suo 
interno. La Butternut HF2V ha 
una serie di stili di circa 1,2 m di 
lunghezza infilati a cannocchiale 
che la rendono relativamente 
pesante tanto che il valore dichia-
rato di resistenza al vento è di sole 
60 miglia all’ora (circa 95 chilo-
metri ora).

Inoltre occorre considerare i 
problemi di ossidazione dei pun-
ti di giuntura degli stili. Sostituire 
tutte queste giunture con due soli 
tubi e la canna da pesca sempli-
fica il lavoro. L’isolatore di base e 
quello tra le due bobine cilindri-
ci, sono dei ritagli di tubo di fibra 
di vetro a forte spessore (circa 
5mm), diametro 25 mm, trovati 
alla fiera di Montichiari anni fa. 
Due ritagli di tubo di alluminio 
diametro 30 mm, spessore 2 mm 
tagliati per il lungo ed uno spes-
sore di foglio di alluminio di mez-
zo millimetro adattano gli isolato-
ri al tubo di 35 mm. 

Non descriverò qui la costru-
zione, a richiesta invierò via mail 
i dati costruttivi a chi me li chie-
derà. Ho utilizzato tubo di allumi-
nio che avevo, la parte che pen-
savo “critica” per il funzionamen-

Foto 2
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to, la parte che supporta le due 
bobine, ha dimostrato di non 
esserlo. Qui ho utilizzato tubi da 
35 mm invece di 31 circa (i tubi 
originali sono in pollici) e tubo di 
rame di 5 mm di diametro per le 
bobine invece di un “pieno” di 
alluminio di 5.3 mm. Ho installa-
to le due bobine rispettando le 
indicazioni del manuale. Con 

queste misure il mio “clone” 
risuonava più alto di quanto indi-
cato nelle istruzioni, 7.25 MHz e 
3.95 MHz probabilmente dovuto 
ai 5 metri di filo di 1,2 mm della 
parte terminale dello stilo. 
Durante la taratura non ho però 
avuto problemi a farla risuonare 
nelle due frequenze scelte (7,15 
MHz e 3,7 MHz) comprimendo le 

spire delle bobine. La foto 1 
mostra le due bobine (nota 1), la 
foto 2 la bobina di base e la foto 
3 mostra l’antenna installata ... in 
una posizione alquanto infelice, 
sul balcone del QTH estivo con 
solo tre piani di terra da 10 metri 
e una corta calza sulla massa del-
la ringhiera. Purtroppo ho termi-
nato l’installazione a metà otto-
bre, dopo una settimana sono 
“tornato a valle”. Ho fatto solo 
qualche QSO in 80 metri, l’an-
tenna “quasiclone” HF2V sembra 
funzionare bene.. Si comporta 
come l’antenna che ho a casa, in 
40 metri copre, con ROS ragio-
nevole (2:1) tutti i 200 kHz della 
banda, in 80 metri sono solo 80 
kHz ma con l’accordatore conte-
nuto nel TS850 si lavorano tutti i 
300 kHz. Vedremo l’anno prossi-
mo per il rendimento, dovrò fare 
alcune prove con un numero 
maggiore di piani di terra che 
sono indispensabili per una buo-
na radiazione dell’antenna. 

Copia del manuale originale 
HF2V e i dati ricavati per le misu-
re mancanti per una copia non 
identica dell’antenna possono 
essere richiesti, via mail a 
I2ACC@ libero.it.

Nota 1: La foto delle bobine sono 
dell’antenna di Stradella, per fotografa-
re quelle di Rovescala avrei dovuto vo-
lare... ma non ho ancora preso il brevet-
to. Nalla foto 3 si vedono le bobine al-
quanto “schiacciate” rispetto a quelle 
della vera HF2V, forse dovevo tenere lo 
stilo dopo le bobine un poco più lungo... 


Foto 3
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ANTENNEANTENNE

D a un po’ di tempo mi diverto con gli accor-
datori automatici sperimentando i diversi 
modelli che si trovano in scatole di mon-

taggio oppure già montati con o senza conteni-
tore. Come si dice ‘ne ho fatte di tutti i colori’, 
ma l'ultima pensata è proprio quella che mi 
accingo a descrivere. Gli accordatori automatici 
contenuti nei diversi ricetrasmettitori commer-
ciali per radioamatori sono progettati per accor-
dare le antenne al cavo coassiale. Ma non è pro-
prio così, per dire meglio l’accordatore adatta il 
connettore di antenna del ricetrasmettitore al 

cavo coassiale ma non tiene conto dell’adatta-
mento del cavo coassiale all’antenna sul tetto. 
Questo modello di accordatore può lavorare 
entro un campo di impedenza ristretto che varia 
pressappoco da circa 20/30  fino a circa 
90/110 . E’ un accordatore da cavo coassiale: 
un campo piuttosto ristretto se si dovesse usare 
come antenna un semplice filo. Infatti per riusci-
re accordare un unico filo più o meno lungo per 
adattare la sua impedenza al connettore da 50 
 occorre avere un accordatore che possa ave-
re un campo di impedenza molto più grande. Di 
solito un accordatore che viene usato per accor-
dare un'antenna di filo, filo lungo orizzontale o 
filo sostenuto in qualche modo in verticale deve 
potere accordare impedenze da circa 20  fino 
oltre ad almeno a 1000  o anche più, tanto per 
dare dei numeri di riferimento. Quando si deve 
accordare un filo qualunque che si usa per tra-
smettere è molto difficile sapere a priori il valore 
dell’impedenza al punto di alimentazione. 
Questo perché i fattori che la determinano sono 
diversi: la frequenza, la lunghezza del filo e il 
suo diametro, la distanza dal terreno, il tipo di 
terreno se umido, secco o se pietre o rocce ecc. 
Il valore dell’impedenza al punto di alimentazio-
ne ogni volta che si userà cambiare la frequenza 
cambierà di conseguenza e ogni volta sarà sem-
plicemente ignoto. Quando si installa un filo è 
necessario un accordatore che possa avere un 
margine di variazione d'impedenza il più ampio 
possibile. Ma se invece dobbiamo accordare un 
filo e adattarlo all’uscita del nostro ricetrasmetti-
tore come possiamo fare? La soluzione più con-
veniente è una sola: occorre usare un trasforma-
tore di impedenza un poco diverso dal solito un/
un. Occorre un trasformatore di impedenza che 
dal cavo di 50  si colleghi al filo che usiamo 
come antenna. Questo trasformatore di impe-
denza sarà posto tra il termine del cavo coassia-
le e l'antenna, l'altro capo del cavo coassiale sarà 
collegato al ricetrasmettitore. Questo trasforma-

Foto 1

Le mie prove con un’antenna 
verticale
Esperimenti per andare in portatile

di Luigi Premus I1LEP
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tore dovrà avere un rapporto tra 
primario e secondario in salita di 
almeno di 1 a 4. Questo rappor-
to moltiplicherà per 4 il valore di 
impedenza dell'accordatore del 
ricetrasmettitore: da 20  a 110 
salirà da 80  a 440 . Avremo 
la possibilità di accordare impe-
denze abbastanza più alte. A 
questo punto è scaturita l'idea di 
provare a fare qualche prova di 
test con un filo verticale. Il perché 
del filo solo in verticale è dovuto 
principalmente a quando ci si 
sposta per andare in portatile e 
di solito è più comodo usare un 
supporto qualsiasi per sostenere 
un filo come antenna piazzato in 
verticale, piuttosto che trovare lo 
spazio per stendere un filo lungo. 
Ho allestito il banco per fare le 
misure su un tavolino nel giardi-
no, Foto 1, faceva piuttosto fred-
do, brrrrr! Ho pensato di fare la 
prova usando una canna da 

pesca in vetroresina per sostene-
re il filo in verticale. La prova rife-
rita all’impiego in portatile dove-
va essere fatta con diverse lun-
ghezze di filo perché in tanti i 
posti non si può usare sempre la 
stessa lunghezza. Non contento 
ho anche deciso di usare un tra-
sformatore di impedenza con tre 
rapporti, 1/4, 1/ 9 e 1/16, lo 
schema elettrico si vede in Fig.1. 
Ho costruito il trasformatore con 
un toroide T200-43, un mix che 
funziona bene in HF e fino in 50 
MHz. L'avvolgimento con tre fili 
paralleli sul toroide è di 9 spire. 
I fili vanno collegati come nello 
schema. Il trasformatore con un 
commutatore per variare il rap-
porto di trasformazione è siste-
mato in uno scatolino di plastica 
del tipo usato dagli elettricisti, 
Foto 2 e 3. Le prove sono state 
fatte su tutte le bande HF fino ai 
50 MHz, più o meno in centro 

banda. La prova è iniziata par-
tendo con la lunghezza del filo 
più lungo, quello da 10,5 metri, 
accorciando il filo ogni volta per 
la prova successiva fino ad arri-
vare alla lunghezza più piccola 
di 2,5 metri. Volutamente visto 
l’uso in portatile, o quando si 
opera in emergenza e in difficol-
tà, non ho usato piani di terra 
considerando l’eterno problema 
di stendere a terra diversi fili che 
di solito intralciano la circolazio-
ne delle persone. Al posto ho 
usato un solo filo che collegava 
presa di terra del trasformatore 
collegato a un lungo chiodo da 
muratore di circa 25 cm, Foto 4 
e 5 piantato nel terreno che non 
era particolarmente umido. Le 
apparecchiature usate per la 
prova (Foto 1): un RTX FT897 
come generatore di RF settato a 
30W, l’SWR detector CN-801 e in 
alternanza BIRD 43 come secon-

Foto 4

Foto 2

Foto 3
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do controllo, l’accordatore auto-
matico per cavo coassiale LDG 
AT-100 PROII che ho usato come 
se fosse l’accordatore del ricetra-
smettitore. Il tutto era collegato 
allo scatolino del trasformatore di 
impedenza con circa 10 metri di 
cavo coassiale RG58. Le tabelle 
che seguono sono catalogate per 
lunghezza del filo sostenuto dal-
la canna da pesca in vetroresina. 
Ogni tabella per ogni banda e 
per i tre rapporti di trasformazio-
ne riporta il valore dell’SWR rife-
rito al numero 1. Es. leggo 1,2 
significa 1: 1,2, leggo 2,1 signi-
fica 1: 2,1.  Dai risultati ottenuti si 

Verticale  2,5 m  SWR con trasformatore Z
BANDA 1 : 16 1 : 9 1 : 4

1.850 MHz 2.5 2.3 2.5
3.650 MHz 2.7 2.3 2.7
7.100 MHz 1.2 1.4 1.3
10.100 MHz 1.6 1.3 1.3
14.250 MHz 1.2 1.3 1.2
18.100 MHz 1.3 1.2 1.2
21.250 MHz 1.1 1.2 1.1
24.900 MHz 1.4 1.1 1.2
28.450 MHz 1.1 1.4 1.2
29.700 MHz 1.0 1.2 1.4
50.300 MHz 1.2 1.4 1.4
52.000 MHz 1.0 1.1 1.1

Verticale 10,5 m  SWR con trasformatore  Z
BANDA 1 : 16 1 : 9 1 : 4

1.850 MHz 2.2 2.3 2.3
3.680 MHz 2.1 1.9 2.3
7.100 MHz 1.4 1.2 1.0
10.100 MHz 1.4 1.0 1.4
14.250 MHz 1.0 1.1 1.0
18.100 MHz 1.0 1.1 1.1
21.250 MHz 1.1 1.1 1.1
24.900 MHz 1.0 1.1 1.1
28.450 MHz 1.1 1.2 1.5
29.700 MHz 1.2 1.6 1.1
50.300 MHz 1.3 1.4 1.4
52.000 MHz 1.1 1.1 1.5

Verticale 9,50 m  SWR con trasformatore Z
BANDA 1 : 16 1 : 9 1 : 4

1.850 MHz 2.3 2.3 2.3
3.680 MHz 2.3 1.9 2.3
7.100 MHz 1.0 1.1 1.2
10.100 MHz 1.2 1.0 1.2
14.250 MHz 1.6 1.4 1.4
18.100 MHz 1.0 1.0 1.2
21.250 MHz 1.2 1.2 1.8
24.900 MHz 1.0 1.0 1.1
28.450 MHz 1.2 1.2 1.0
29.700 MHz 2.3 1.0 1.4
50.300 MHz 1.6 1.3 1.6
52.000 MHz 1.0 1.0 1.2

Verticale 8,0 m  SWR con trasformatore Z
BANDA 1 : 16 1 : 9 1 : 4

1.850 MHz 2.4 2.3 2.2
3.650 MHz 2.3 2.2 2.3
7.100 MHz 1.2 1.2 1.6

10.100 MHz 1.4 1.1 1.1
14.250 MHz 1.3 1.2 1.5
18.100 MHz 1.2 1.1 2.5
21.250 MHz 1.2 1.2 2.5
24.900 MHz 1.2 1.2 1.2
28.450 MHz 1.1 1.1 1.2
29.700 MHz 1.1 1.2 1.3
50.300 MHz 1.2 1.6 1.3
52.000 MHz 1.3 1.4 1.3

Verticale 7 m   SWR  con trasformatore Z
BANDA 1 : 16 1 : 9 1 : 4

1.850 MHz 2.3 2.4 2.4
3.680 MHz 2.2 2.4 2.3
7.100 MHz 1.2 1.3 1.2
10.100 MHz 1.3 1.6° 1.2
14.250 MHz 1.4 1.1 1.2
18.100 MHz 1.3 1.1 1.2
21.250 MHz 1.1 1.4 1.1
24.900 MHz 1.4 1.3 1.2
28.450 MHz 1.4 1.2 1.2
29.700 MHz 1.2 1.1 1.4
50.300 MHz 1.2 1.0 1.0
52.000 MHz 1.1 1.6 1.0

Verticale 6,5 m  SWR  con trasformatore Z
BANDA 1 : 16 1 : 9 1 : 4

1.850 MHz 2.6 1.2 2.6
3.650 MHz 2.6 1.2 2.6 °
7.100 MHz 1.3 1.1 1.0
10.100 MHz 1.2 1.1 1.2
14.250 MHz 1.4 1.1 1.3
18.100 MHz 1.2 1.1 2.6
21.250 MHz 1.2 1.4 2.1
24.900 MHz 1.2 1.2 1.5
28.450 MHz 1.2 1.1 1.1
29.700 MHz 1.1 1.1 1.1
50.300 MHz 1.2 1.2 1.2
52.000 MHz 1.6 1.6 1.7

Verticale 5 m   SWR con trasformatore Z
BANDA 1 : 16 1 : 9 1 : 4

1.850 MHz 2.3 2.3 1.9
3.650 MHz 2.2 2.3 2.2
7.100 MHz 1.2 1.1 1.0
10.100 MHz 1.2 1.1 1.0
14.250 MHz 1.6 1.0 1.0
18.100 MHz 1.1 1.1° 1.2
21.250 MHz 1.1 1.0 1.2
24.900 MHz 1.2 1.0 1.4
28.450 MHz 1.1 1.0 1.2
29.700 MHz 1.0 1.8 1.2
50.300 MHz 1.1 1.6 1.0
52.000 MHz 1.1 1.0 1.0

Verticale  3 m  SWR con trasformatore Z
BANDA 1 : 16 1 : 9 1 : 4

1.850 MHz 1.9 1.8 2.6
3.650 MHz 2.3 2.3 2.3
7.100 MHz 1.1 1.2 1.2
10.100 MHz 1.2 1.2 1.2
14.250 MHz 1.0 1.0 1.1
18.100 MHz 2.3 1.2 1.0
21,250 MHz 1.2 1.1 1.0
24.900 MHz 1.8 1.2 1.0
28.450 MHz 2.2 1.0 1.0
29.700 MHz 1.0 1.0 1.2
50.300 MHz 2.2 1.0 1.6
52.000 MHz 1.0 1.0 1.2

può dire che con un buon accor-
datore e naturalmente con un 
funzionale trasformatore di impe-
denza è possibile quasi sempre 
riuscire ad accordare antenne 
verticali anche senza piani di ter-
ra. Però ricordiamo che il rendi-
mento dell'antenna anche se 
perfettamente accordata è tutta 
un'altra cosa! Mi auguro che 
questo lavoro almeno per qual-
cuno sia utile, spero di aver dato 
una traccia a chi ha intenzione 
di destreggiarsi per  andare in 
portatile. 73 de i1lep Luigi 

Foto 5

Fig. 1 - Schema elettrico



4/2022 25
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C on la mia stazione QRP ho usato con vera 
soddisfazione ‘il piccolino’, l’accordatore 
automatico per cavo già descritto qualche 

tempo fa su Radiokit. Però non contento stavo 
pensando di usare il software, quello di N7DDC 
che è open source, per costruire un accordatore 
automatico che sopportasse più potenza. Il ‘pic-
colino’ andava bene per il mio portatile QRP che 
con soli 5 W funzionava alla grande, ma con il 
trasmettitore 'di casa' con più potenza avevo pau-
ra di fargli fare una bella fumata! Con il software 
di N7DDC e con componenti più robusti avrei 
potuto costruire un accordatore capace di gesti-
re più potenza, e in grado di 
gestire quella del mio trasmettito-
re a casa.  Mentre ne stavo par-
lando con un esperto di micro-
processori per cercare di capire 
come fare, un amico mi fece nota-
re che lo stesso lavoro lo avevano 
pensato e già fatto altri. Infatti mi 
disse che vendevano l’accordato-
re automatico in rete che arrivava 
a 150 W. Accendere il PC e dare 
un’occhiata per ricercare il sito 
che vendeva l’accordatore... tutto 
in un lampo! Ho scoperto diversi 
siti che lo vendono a prezzi più o 
meno simili, tutti in kit più o meno 
completi secondo il prezzo. Tutti 
erano più o meno la copia del 
'piccolino' ma più in grande e 
sicuramente usavano il software 
scritto da N7DDC. Ho trovato 
quello che secondo me era più 
performante e detto fatto l’ho 
ordinato. Dopo due mesi Il pro-
duttore mi ha scritto in internet e 
scusandosi mi ha detto che data 
la grande richiesta la consegna 
sarebbe stata fatta in un tempo 
più lungo. E dopo circa un mese 
e mezzo mi ha scritto che aveva 
preparato il pacco per me e pri-

ma di chiuderlo per spedirlo lo aveva addirittura 
sanificato e sterilizzato. Dopo una settimana ho 
ricevuto il pacco del mio accordatore automati-
co. Tutto il kit sistemato dentro una scatola di car-
tone con dentro il contenitore di plastica di un 
bel colore azzurro destinato poi a contenere l’ac-
cordatore. La main board molto ben protetta con 
politene pluriball dentro la scatola di plastica, 
Foto 1. Tutto l'accordatore è alloggiato su un'u-
nica piastra molto più grande di quella del 'pic-
colino’, Foto 2. Un kit per modo di dire perché il 
piastrone è tutto già montato, bobine, relè, con-
densatori, componenti SMD, e microprocessore 

Foto 1

Un accordatore d’antenna
automatico
100 W senza problemi

di Luigi Premus I1LEP
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compreso. Infatti si deve usare 
poco il saldatore. Anche i quattro 
pulsantini per le diverse funzioni 
sono già montati sul piastrone, 
Foto 3. Dovrò scoprire le loro fun-
zioni con il manuale di W4EDD. 
Il lavoro da fare è quello di deci-
dere dove sistemare il connettore 
per l’ingresso RF e l’uscita per 
l’antenna filare, un pulsante e il 
connettore per l’alimentazione 
dei 12 V. Lavoro che si riduce a 
pochi fori da fare sulle pareti del-
la scatola di plastica. Tutti i con-
nettori, pulsanti, viti e distanziali, 
anche il cavo coassiale in teflon 
per l’ingresso RF sono compresi 
nel kit. Nel kit c'è anche un pic-
colo visualizzatore LCD che use-
rò solamente in fase di collaudo 
in laboratorio, Foto 6. Il visualiz-
zatore è fornito anche di cavetti 
con il connettore per farlo funzio-
nare. Niente da dire, il kit è vera-
mente completo fornito di tutto 
l'occorrente per terminare il lavo-
ro di montaggio. Unica nota 
dolente: non ci sono istruzioni....
di nessun tipo! 

Anche questo accordatore usa 
un microprocessore PIC16F1938 
in SMD, Foto 3, e fa uso di sette 
condensatori e sette induttanze 
perché il software è lo stesso del 
'piccolino'. Il circuito è sempre lo 
stesso: tante L in serie al carico 
cortocircuitate dai relè coman-
dati dal microprocessore e anche 
tante capacità comandate dai 
relè. Se il carico è induttivo la 

capacità viene collegata dalla 
parte del carico per compensare 
la reattanza induttiva. Se il carico 
è capacitivo, cioè se ha reattanza 
capacitiva, la capacità viene col-
legata dal lato del generatore, 
cioè all'ingresso RF. Questa com-
mutazione viene fatta dall'unico 
relè che si trova in mezzo alle due 
file di relè. Come capacità inten-
do tutte le sette capacità coman-
date dai relè viste come una sola. 
Ho voluto controllare il data she-
et dei relè per avere la conferma 
della potenza che possono sop-
portare. L’accordatore usa relè 
con le caratteristiche che hanno 
anche gli accordatori commer-

ciali con la stessa potenza. I con-
densatori montati sono in cerami-
ca ad alta tensione e le bobine 
che sono già montate sono in filo 
bello grosso senza fare uso di 
toroidi, Foto 5.  Per curiosità ho 
controllato diversi accordatori 
del commercio progettati per 
accordare filo, quelli che accor-
dano oltre le VHF fino ai 50 MHz. 
Per la verità non sono molti, quel-
li che ho controllato erano tutti 
senza toroidi come questo accor-
datore. Senza toroidi è più facile 
salire di frequenza e anche più 
conveniente. La completa man-
canza di una qualunque docu-
mentazione mi ha costretto ad 

Foto 4

Foto 2 Foto 3
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andare a vedere il manuale che 
ha scritto on line N7DDC. 
Menomale che il software è sem-
pre lo stesso del ‘piccolino’ che 
ormai conosco abbastanza bene. 
Anche i collegamenti sulla pia-
stra sono gli stessi, solamente con 
uno stampato più grande e con 
componenti più robusti. Ora non 
resta che forare il contenitore, fis-
sare la main board e fare i pochi 
collegamenti ai connettori che 
sono fissati alle pareti del conte-
nitore. Per non forare il fondo del 
contenitore ho preferito avvitare 
sugli alloggiamenti predisposti 
per le viti una piastra di vetronite 
senza rame sulla quale ho fissato 
la main board dell’accordatore 
con dei distanziatori, Foto 4. 
L'ingresso un connettore PL259 
è collocato su un fianco del con-
tenitore, sullo stesso fianco sono 
collocati il connettore per l'ali-
mentazione dei 12 V, il pulsante 
per lo start manuale e la vite per 
il collegamento alla terra, Foto 7. 
Sul fianco opposto è sistemato l'i-
solatore AT per l'uscita che va 
collegata al filo dell'antenna. 
L’accordo dichiarato va da circa 
5  fino a 1100 , e il tempo di 
risposta all’accordo, più lungo è 
di 250 ms. La performance sem-
bra buona. Ho voluto fare anche 
una prova con carico di precisio-
ne da 50  che come primo 
accordo ha dato un SWR 1:1, 

come era previsto. La verifica 
della variazione di impedenza è 
stata verificata con RTX settato a 
15W e a 100W. I carichi usati era-
no resistenze a strato metallico. 
Una curiosità: resistenze a filo, 
usate come carico induttivo, han-
no dato gli stessi risultati o abba-
stanza somiglianti.

Valori di SWR con carichi estre-
mi rilevati dopo accordo con 
generatore da 15 W

15W 10 12 15 1k 1,2k

1,8 MHz 4,2 2,6 2,8 2,5 2,6

7 MHz 4,2 2,5 2,8 2,0 2,6

28 MHz 4,2 2,2 3.0 2,6 2,6

50 MHz 4.5 2,5 2,6 2,5 2,6

Ho scelto solamente le quattro 
bande di frequenza più impor-
tanti sia in basso di frequenza sia 
in alto di frequenza. Con carichi 
di valore tra i due estremi si pas-
sa con un SWR 1:1 con carico 
50 dopo accordato per poi sali-
re lentamente fino al limite supe-
riore con un SWR oltre 1:2 verso 
il carico da 1200 . Con carico 
verso il limite inferiore il compor-
tamento è lo stesso da SWR 1:1 
con carico 50  scendendo di 
valore l’SWR aumenta fino ad 
arrivare oltre 1:2,5 con carico di 
12 . Le prove sono state fatte 

con carichi ai due estremi dichia-
rati di targa entro i quali era pos-
sibile effettuare l’accordo. Visto il 
risultato, SWR 1:4,2, non sono 
sceso sotto i 10  e ho preferito 
non oltrepassare i 1200 , forse 
oltre c’è ancora possibilità di 
accordo.

Le prove effettuate con gli stes-
si carichi ma con potenza di 100 
W hanno dato risultati più o meno 
simili. Ad accordo raggiunto ho 
atteso circa 5 minuti per vedere 
se l’accordatore teneva la poten-
za di 100 W. Con il rischio di fare 
defungere i finali del mio FT897, 
in FM a 100 W non gli fa proprio 
tanto bene! Simpatico il rumore 
che fanno i relè che sembrano 
impazziti quando si muovono per 
raggiungere l’accordo. Tutto 
sommato è un accordatore che 
funziona abbastanza bene, non 
posso dire nulla sulla affidabilità 
perché lo devo provare ‘sul cam-
po’. E’ economico e penso che 
anche per postazioni semi fisse 
oltre che portatili possa andare 
bene. Se il campo di impedenza 
non fosse sufficiente c’è sempre 
la possibilità di usare un trasfor-
matore di impedenza.

73 de Luigi i1lep 

Foto 5

Foto 6

Foto 7

Foto 8
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LL ’ICOM IC7300 è un RTX HF+ 50 (+70) 
completamente SDR, accordatore interno, 
ampio display touch, è un bel giocattoli-

no…
Ovviamente alla consegna risulta “limitato” in 

trasmissione alle sole bande radioamatoriali, e 
qui nasce un problema: in 60 metri ovviamente 
non trasmette.

In verità esiste la modifica che prevede di abi-
litare solamente i 60 metri lasciando invariati gli 
altri “blocchi”, dato che la modifica prevede un 
intervento analogo decido comunque di elimi-
nare tutti i blocchi per far sì che trasmetta dovun-
que, anche se ovviamente non verrà usato in tra-
smissione al di fuori delle bande a noi assegna-
te. La modifica è indolore, veloce, ma non sem-
plicissima, viste le dimensioni dei componenti.

Anche la posizione è comoda, si tratta di smon-
tare il coperchio inferiore, dieci viti in tutto, lato 
da cui si accede alla logica, posta verso la parte 
posteriore, e l’accordatore interno, ben distin-
guibile dal festival di relè, posto verso il pannel-
lo anteriore.

In fondo verso destra troviamo l’array di diodi 
che decidono le condizioni operative della nostra 
radio. Il nostro scopo è rimuovere il primo e il 
terzo diodo della fila più interna (D416 e D422), 
se intendiamo sbloccare completamente la 
radio, oppure D405 se intendiamo sbloccare 
solo la trasmissione in 60 metri.

La cosa non è facile come sembra, i diodi sono 
davvero minuscoli, una capocchia di spillo pic-
cola, ma con una buona lente, un saldatore ad 
aria calda, mano ferma e un briciolo di pelo sul-
lo stomaco, la cosa è fattibile.

Icom IC7300 espansione di banda in TX

Lato inferiore 
dell'IC7300

L’espansione in TX dell'ICOM 
IC7300
Dieci minuti per espandere la trasmissione dell’SDR entry level di casa ICOM

di Daniele Cappa IW1AXR
APPARATI - RTXAPPARATI - RTX
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Foto della modifica già effettuata

La zona di intervento si trova 
in alto a destra della pagina 7.7 
del manuale di servizio (pagina 
53 del PDF) scaricabile dall’im-
mancabile radiomanual.info 
(http://www.radiomanual.info/
schemi/ICOM_HF/IC-7300_serv.
pdf).

Asteniamoci dall’intervenire 
se non abbiamo in casa almeno 
uno stilo decisamente fine…

Rimossi i diodi verifichiamo di 
non avere fatto altri danni quindi 
accendiamo la radio. Contraria-
mente ad altri interventi analoghi 
non è necessario resettare la 
radio. Il corretto funzionamento 
è verificabile dal fatto che la cor-
nice della scritta rossa “TX” in alto 
a sinistra del monitor non diventa 
tratteggiata passando da una 
banda amatoriale a una che non 
lo è. Ovviamente la radio non 
emette più il “bip” che emetteva 
prima nel momento del passag-
gio di sintonia.

Nell’operazione le foto e il 
disegno sono più esplicativi di 
queste righe, prestate attenzione 
al verso in cui osserviamo le foto. 
Pur sapendo di ripetermi, tengo 
a ribadire la cosa: il punto di 
intervento è comodo, ma i com-
ponenti sono davvero molto, mol-
to piccoli, chi non si sente in gra-
do di affrontare la cosa è bene si 
rivolga a un laboratorio. La modi-
fica solitamente costa qualche 
biglietto da dieci… 

Due giorni del microondista
28 – 29 Maggio 2022

Il 28 e 29 Maggio P.V. si terrà a San Giovanni Lupatoto, alle porte di 
VERONA, il consueto appuntamento per misure e prove degli apparati 
in microonde.

Grazie alla colta guida dei microondisti più navigati ed al desiderio 
di imparare dei “novices”, ci troveremo per l’annuale incontro tecnico 
dedicato alle microonde presso la Baita degli Alpini in Via Monte Pastello, 
13A, a San Giovanni Lupatoto (VR) (Lat. 45°23'54.11"N, Lon. 11° 1'7.60"E).

La manifestazione inizierà alle ore 9,30 del sabato per proseguire fino 
alle 16.00 della domenica, con le varie pause per pranzi e cena che 
avverranno in loco grazie alla presenza di una fornita cucina ed a ottimi 
cuochi.

Come sempre Giovanni da Porto S.Elpidio e Piero da Spinetta Marengo 
metteranno a disposizione le apparecchiature per effettuare misure da  
1 GHz a 122 GHz; quest’anno sarà presente anche Mauro con l’appa-
recchiatura assemblata da lui e Dino (S.K.) per la taratura delle testine 
di rumore, speriamo che sia presente anche Riccardo (uno dei padri fon-
datori) al banco misure di rumore, senza il loro aiuto non avremmo la 
nostra due giorni.

Il posto è facilmente raggiungibile dall’uscita della SS 434 
“Transpolesana” USCITA SAN GIOVANNI L. Z.A.I.

Per chi proviene da NORD si consiglia l’uscita dell’Autostrada A22 a 
Verona NORD, proseguire in direzione MANTOVA, Tangenziali, per poi 
immettersi nella Tangenziale SUD fino ad arrivare all’“USCITA 3 
Transpolesana”. Per chi proviene da EST si esce a Verona EST immetten-
dosi sulla Tangenziale SUD fino all’ “USCITA 3 Transpolesana”. Una vol-
ta entrati in SS434 “Transpolesana” si esce alla prima uscita “SAN 
GIOVANNI L. ZAI”, seguendo le indicazioni per il CTC Hotel che si trova 
di fronte alla Baita degli alpini.

Per chi volesse usufruire dell’albergo si è ottenuto un ulteriore sconto sulle came-
re: verrà riservato fino al 12% di sconto sulle offerte flessibili e prepagate con 
colazione. Lo sconto verrà applicato solamente per le prenotazioni effettuate 
direttamente con la struttura; pertanto, non verrà riconosciuta nessuna riduzione 
sulle le prenotazioni effettuate con altre modalità. Il cliente dovrà sempre speci-
ficare di essere un partecipante dell'evento RADIOAMATORI in fase di prenota-
zione, per poter beneficiare delle agevolazioni a loro riservate.
Info & prenotazioni hotel, Tel: +39 045 8754 111 -  info@ctchotelverona.com
Per ogni informazione logistica. Roberto IK3TCH: 3400830719
Per ogni informazione tecnica. Carlo I4CVC: 3934611884

http://www.radiomanual.info/
mailto:info@ctchotelverona.com
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PER COMINCIAREPER COMINCIARE

I l ticchettio sulle tegole è inconfondibile, l’ac-
qua che scroscia, perfino l’aria sa di pioggia:
è indubbio, sta piovendo. E sta piovendo pure 

forte. Riparati dal tetto di casa, ben comodi sul-
la nostra poltrona e sfogliando l’ultimo numero 
di RKE, notiamo come questo evento meteorolo-
gico abbia un marcato effetto rilassante. Ma ecco 
che all’improvviso, con nostro orrore, ci sovviene 

un flash: prima di essere chiamati a pranzo era-
vamo in cortile a trafficare con un’antenna. I 
nostri attrezzi, i materiali, i nostri delicatissimi 
strumenti di misura, sono tutti ancora là, all’aper-
to, in balia della furia di Giove Pluvio! Con lo 
scatto degno di un centometrista ci lanciamo giù 
per le scale, scavalchiamo la porta d’ingresso, 
irrompiamo in cortile con il terrore negli occhi e  
è tutto asciutto. La strada, l'erba, gli attrezzi, il 
vialetto… tutto perfettamente asciutto. Siamo 
increduli e basiti.

Il conflitto di verità

Questa sensazione di sbalordimento, che pro-
viamo quando due convinzioni che riteniamo 
vere vanno in conflitto tra loro smentendosi a 
vicenda, è del tutto naturale. Se piove dev’esser-
ci bagnato, che diamine sta succedendo?

Superata la sorpresa iniziale, ciò che istintiva-
mente segue è l'esigenza di vederci chiaro. Forse 
non stava piovendo e tutti i “segnali” colti aveva-
no un'altra fonte? Oppure qualche evento favo-
revole ha impedito che le cose si bagnassero? 

La scoperta di un contrasto tra due presunte 
verità ci lascia in uno sgradevole stato di confu-
sione, inducendoci verso ulteriori approfondi-
menti. Finché l'enigma non sarà risolto, non sare-
mo in grado di dire se stesse realmente pioven-
do o meno.

Questo meccanismo, che esposto così appare 
banalmente ovvio, per qualche ragione non scat-
ta in numerose discussioni tecniche tra radioa-
matori. Infatti non è raro assistere a dibattiti in 
cui la tesi di un partecipante, se fosse vera, avreb-
be conseguenze tali da negare palesemente 

Figura 1 - Oscillatore tipo “Colpitts” che alimenta un carico 
a singolo punto di alimentazione (A) e a due punti di 
alimentazione (B). Il simulatore SPICE mestamente 
conferma l’ovvio, cioè che nel caso A, la potenza trasferita 
all’antenna end-fed “Rload” è 0 W.

Sfatiamo miti con quel che 
già sappiamo
Ovvero incrociare nozioni che già abbiamo per incorrere in meno errori

di Davide Achilli IZ2UUF
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altre “verità” sostenute dallo stes-
so soggetto e non se ne accorge 
nessuno.

Nei capitoli che seguono 
vedremo alcuni esempi assoluta-
mente reali e anche piuttosto 
ricorrenti che ho raccolto nel 
tempo attingendo alle discussio-
ni tecniche tra appassionati.

L’accordatore che beffa la 
radio

Di tanto in tanto qualche 
appassionato trova in una pub-
blicazione la tabella del mismatch 
loss (vedi tabella 1). Essa associa 
a un dato valore di ROS una pre-
cisa perdita in potenza. Ad esem-
pio, con ROS 1.5 si perde il 4%. 
Con ROS 6 addirittura il 51%, 
cioè più di metà potenza. Ed 
ecco lì, scritta nero su bianco da 
un testo autorevole, la prova defi-
nitiva di quanto aveva sempre 
sostenuto: che le antenne per 
rendere bene devono essere 
perfettamente risonanti e che 
l'accordatore è solo un palliativo. 
Così, sull'onda dell'entusiasmo, 
pubblica la tabella su un social 
e spiega che se il ROS è 6, l'an-
tenna irradia metà potenza 
(-3.1dB) e non c'è niente da fare. 
L’accordatore accontenta la 
radio facendole vedere ROS 1, 
ma l’antenna ha sempre ROS 6 
ed irradia comunque il 49% del-
la potenza, volenti o nolenti. 

Gli appassionati più attenti al 
bilancio energetico, si pongono 
la domanda: ma se la radio è 
contenta ed eroga 100 W, l'an-
tenna ne irradia 49, i rimanenti 
51 W, che fine fanno? E la rispo-
sta che danno è semplice, prati-
camente ovvia: vengono dissipa-
ti in calore da accordatore e 
cavo. Del resto, tra la radio felice 
che pompa 100 W e l’antenna 
indispettita dal ROS a 6 che per 
ripicca ne usa solo 49, che altro 
c'è in mezzo?

La prima conseguenza che si 
avrebbe seguendo questa tesi è 
che avendo un’antenna con ROS 
6, che si usi un accordatore 
costruito coi migliori materiali e 
come coassiale un metro di 
CellFlex, o si impieghi un accor-
datore di infima qualità e 100 m 

di RG174… si perderebbero 
sempre esattamente 3.1dB come 
da formula. E perché mai allora 
ci sveniamo per comprare costo-
sissimi coassiali con nomi pieni 
di superlativi “ultra”, “iper”, 
“mega” se tanto poi la potenza 
irradiata è fissata da una tabella 
in base al ROS? E se il ROS 
dell'antenna è a 1, la perdita è 
0dB anche se usiamo un chilo-
metro di RG-58 a 1.2GHz? Suvvia�

I più ardimentosi, di fronte a 
questa obiezione, precisano che 
le perdite indicate nella tabella 
sono ovviamente casi ideali, per-
ché ad esse va sommata la nor-
male perdita aggiunta dai metri 
di coassiale usato e dall'accorda-
tore in base alla sua qualità. Tutto 
risolto. O no? 

Ipotizziamo quindi di utilizzare 
un accordatore e un cavo ideali 
privi di perdite e colleghiamoci 
un’antenna con ROS 6. Se questa 
irradia solo 49 W su 100, i rima-
nenti 51 W da chi sarebbero dis-
sipati se tutti i candidati, accor-
datore e cavo, sono ideali, privi 
di resistenza, cioè per definizio-
ne incapaci di dissipare ener-
gia?

Questa linea di pensiero, così 
com'è formulata, non convive per 
niente con altre nostre nozioni 

ben radicate. La presa di coscien-
za di questi conflitti non ci svela 
come siano in realtà le perdite 
dissipative in presenza di ROS 
elevato, né quale sia il modo cor-
retto di utilizzare la tabella del 
mismatch loss, ma certamente ci 
dovrebbe far capire che un 
approfondimento in merito 
sarebbe opportuno.

L’esistenza delle antenne 
end-fed

Il secondo tema riguarda le 
antenne end-fed. Queste anten-
ne sono molto gradite agli appas-
sionati per via della praticità data 
dal poter alimentare un filo al suo 
estremo. Queste antenne sem-
brano però avere diverse critici-
tà: mentre altre antenne si com-
portano come da attese e vengo-
no usate senza tante chiacchiere, 
le end-fed animano in continua-
zione le discussioni sui social. 
Non solo vi sono coloro che chie-
dono aiuto perché non riescono 
a farle funzionare, ma anche 
accesi dibattiti sui loro principi di 
funzionamento, prestazioni e 
necessità varie (contrappesi, 
adattatori di impedenza, choke 
vari).

La domanda cardine, alla fine, 
è questa: ma un’antenna end-fed 
può esistere? La questione non è 
da poco, perché se la risposta 
fosse negativa, nubi nere si 
addenserebbero attorno a que-
sto tipo di antenne: se non pos-
sono esistere, allora le end-fed 
sono solo un’illusione?

Sappiamo che è possibile uti-
lizzare antenne asimmetriche, 
con un lato grande e uno picco-
lo, ma è possibile avere un’an-
tenna che abbia un unico pun-
to di alimentazione come pre-
supposto dalla end-fed, che let-
teralmente significa “alimentata 
da un'estremità”?

Qualche anno fa, un radioa-
matore d’oltreoceano, deciso di 
passare dalle parole ai fatti, rea-
lizzò un esperimento per dare 
alla questione una risposta defi-
nitiva che fosse supportata da 
evidenze sperimentali. Costruì 
un piccolo trasmettitore alimen-
tato a batteria appeso in alto con 

Tabella del mismatch loss: ad ogni 
valore di ROS viene indicata la 
perdita in dB e la conseguente 
percentuale di potenza trasferita. 
Questa tabella, spesso erroneamente 
interpretata, non indica potenza 
prodotta e dissipata in calore, ma 
quantifica l'incapacità di un 
generatore ideale di trasferire 
potenza su un carico disadattato.

ROS dB Potenza
1.0 0.00 100.0%
1.1 0.01 99.8%
1.2 0.04 99.2%
1.3 0.07 98.3%
1.5 0.18 96.0%
2 0.51 88.9%
3 1.25 75.0%
4 1.94 64.0%
5 2.55 55.6%
6 3.10 49.0%
8 4.03 39.5%
10 4.81 33.1%
20 7.41 18.1%
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dei cordini, vi collegò un filo end-
fed e, misurando il campo, rilevò 
che il sistema irradiava. La sua 
conclusione fu che sì, era possi-
bile alimentare un'antenna ad un 
suo estremo e che il problema 
principale era adattarne l'impe-
denza molto elevata.

La prima cosa che dovrebbe 
saltarci agli occhi immediata-
mente leggendo quest'ultima 
affermazione è la parola “impe-
denza”. L'impedenza è un para-
metro che sappiamo essere defi-
nito dalla legge di Ohm: appli-
cando una tensione V ad un com-
ponente, si sviluppa una corren-
te I il cui rapporto complesso 
Z=V/I è la sua impedenza. 

Consideriamo la nostra end-
fed indisturbata nello spazio vuo-
to: la tensione “V” che c'è nella 
definizione di impedenza sareb-
be la differenza di potenziale tra 
l’unico punto di alimentazione 
e… cosa? Essendoci un solo pun-
to di alimentazione, è impossibi-
le determinare una “differenza di 
potenziale” a meno di definire un 
secondo punto di alimentazione, 
quindi negando l'esistenza della 
end-fed. Questa prima incon-
gruenza dovrebbe già subito 
costituire un sonoro campanello 
d’allarme.

Ma ci sono alcune altre cose 
che noi radioamatori “con il sal-
datore fumante” sappiamo benis-
simo e che dovremmo mettere in 
campo in questo contesto. Nel 
lavorare sui circuiti, che sia l’im-
pianto elettrico di casa o una 
radio, siamo molto devoti a 
Kirchhoff (forse anche troppo). 
Sappiamo che per fare andare la 
corrente da A a B è necessario 
un filo che ce la porti. Sappiamo 
che due resistori in serie sono 
attraversati dalla stessa corrente. 
E sappiamo che per spegnere 

l’abat-jour basta interrompere 
uno qualunque dei due fili, non 
è necessario interromperli 
entrambi, perché in un circuito 
interrotto in qualunque punto, 
non circola corrente. 

Allo stesso tempo però abbia-
mo la consapevolezza che in 
realtà Kirchhoff non funziona 
proprio benissimo. Quando 
schermiamo le sezioni RF dei cir-
cuiti lo facciamo perché sappia-
mo che talvolta la corrente passa 
da un componente all’altro anche 
senza un filo che ce la porti, alla 
faccia di Kirchhoff. Quando il 
negozio sotto casa accende le 
luci di Natale, lo stadio d’ingres-
so dei nostri ricevitori si riempie 
di rumore anche se non c'è un 
cavo che ci collega. Gli enti nor-
mativi sono ossessionati dal fatto 
che un apparecchio possa emet-
tere campi elettromagnetici che 
possano indurre correnti in altri 
apparati causandone malfunzio-
namenti tanto da prevedere com-
plesse procedure di verifiche 
tecniche.

Siamo tutti consci che l’RF cir-
coli nei modi più imprevedibili: 
come possiamo quindi fidarci ad 
assumere che qualche parte del 
circuito del trasmettitore usato 
nell’esperimento non costituisca 
in maniera indesiderata il “secon-
do ramo” dell’antenna? Che essa 
non sia affatto una end-fed ma 
più semplicemente una specie di 
dipolo asimmetrico di cui un 
ramo è il filo e l'altro qualche par-
te non ben identificata del circu-
ito trasmittente?

In sostanza non siamo in grado 
di creare un generatore reale 
che certamente non abbia inte-
razioni elettromagnetiche paras-
site. Questo fatto già di per sé 
renderebbe pleonastico interro-
garsi sull'esistenza della end-fed 

dato che non saremmo in grado 
di alimentarla senza aggiungere 
involontariamente altri pezzi di 
antenna insiti nel trasmettitore 
stesso.

Per dimostrare l’esistenza del-
la end-fed, almeno in linea teori-
ca, si dovrebbe concepire un cir-
cuito fatto di componenti ideali a 
costanti concentrate, senza inte-
razioni elettromagnetiche che 
possano costituire dei “contrap-
pesi” occulti, capace di trasferire 
potenza ad un carico resistivo 
esterno (l’antenna radiante end-
fed) alimentato in un solo pun-
to (figura 1).

Queste discordanze andreb-
bero risolte prima di lanciarsi in 
conclusioni definitive sugli espe-
rimenti, non semplicemente 
ignorate.

Al dipolo perfetto non 
serve il balun

L’ultima affermazione molto 
ricorrente che sottoporremo a 
qualche verifica incrociata con 
nozioni a noi ben note, è quella 
che sostiene che un dipolo per-
fettamente simmetrico e tarato 
alla perfezione non abbia biso-
gno di un balun. Secondo questa 
linea di ragionamento, la forma-
zione di correnti di modo comu-
ne sulla calza del coassiale 
sarebbe dovuta alle inevitabili 
imperfezioni costruttive e di 
installazione che la realtà ci 
impone, ma un dipolo ideale, 
perfettamente simmetrico, tarato 
all’esatta risonanza e senza ele-
menti esterni a disturbarlo, non 
sarebbe soggetto a questo pro-
blema. 

Vediamo se questa ipotesi con-
corda con altri fatti che già cono-
sciamo.

Figura 2 - Dipolo a 1/2 risonante nello spazio vuoto alimentato da un trasmettitore infinitamente piccolo posto al centro. Tutto 
è perfettamente simmetrico.
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Andiamo nello spazio vuoto 
ideale, là dove possiamo creare 
cose perfette, e realizziamo un 
dipolo a mezz’onda taratissimo, 
perfettamente risonante, al cen-
tro del quale mettiamo un tra-
smettitore infinitamente piccolo 
(figura 2). La prima cosa che sap-
piamo è che questi due fili, che 
provati con il multimetro sareb-
bero solo un circuito aperto, se 
stimolati con una tensione alter-
nata alla giusta frequenza, si ani-
mano ed appaiono al generatore 
come fossero un resistore da 
72. Sappiamo anche che la 
strana corrente che scorre sui fili 
del dipolo, frutto delle interazioni 
con il proprio campo E/M, non è 
uguale in tutti i punti: vicino al 
generatore è più intensa, agli 
estremi più debole. Fili collegati 
a niente su cui scorrono correnti 
diverse nei vari punti: roba da 
infarto per Kirchhoff!

La corrente è diversa nei vari 
punti, d'accordo, però sappiamo 
anche che questo sistema è per-
fettamente simmetrico. Per cui se 
in un certo istante guardiamo la 
corrente sul ramo sinistro a 
distanza “L” dall’asse mediano 
(figura 2), la troveremo identica 
a quella presente sul lato destro 
alla stessa distanza dal centro.

Un’altra informazione che 
abbiamo è che se aggiungiamo 
un altro filo parallelo al dipolo, 
questo si “attiva” di corrente 
indotta dal primo (figura 3, ele-
mento 2), principio usato nelle 
antenne Yagi-Uda. Sappiamo 
anche che se però lo stesso ele-
mento lo mettiamo perpendico-
lare al dipolo sul suo asse di sim-
metria (figura 3, elemento 3), 
esso rimarrà completamente 
passivo, come avviene per il 
“boom” delle Yagi-Uda.

La ragione è abbastanza logi-
ca. Se prendiamo il punto “D” 
sull’elemento passivo perpendi-
colare (figura 3), vediamo che 
l'azione del campo generato dal 
punto “A” del dipolo è completa-
mente cancellata dall'azione 
contraria svolta dall'omologo 
punto “B” - e questo vale per tut-
ti i punti. Invece il punto “C” 
dell'elemento parallelo si trova a 
distanze diverse da “A” e “B”, 
quindi i loro campi non si annul-

lano completamente e la risultan-
te induce corrente facendo irra-
diare l’elemento 2.

Fin qui tutti gli indizi sembre-
rebbero confermare l’ipotesi ini-
ziale per cui il coassiale, che in 
situazioni perfette si troverebbe 
nelle condizioni dell’elemento 
perpendicolare n.3, grazie alla 
sua perfetta posizione simmetri-
ca ed ortogonale, non sia interes-
sato da correnti tali da renderlo 
elemento radiante richiedendo 
così un balun.

Ma continuiamo a scavare nel-
le nostre conoscenze. Noi siamo 
ben consapevoli che i campi 
elettromagnetici possono entrare 
nei circuiti elettronici inducen-
dovi correnti che ne disturbano 
il funzionamento ma sappiamo 
che possiamo mitigare questo 
fenomeno con una schermatura. 
Se racchiudiamo il circuito in un 
contenitore metallico, come 
osservato da Faraday, il campo 
E/M agisce sulla superficie ester-
na del conduttore di schermo 
evitando di interessare i compo-
nenti all’interno. Per la stessa 
ragione, delle nostre antenne l'u-
nica parte importante è la super-
ficie esterna: che gli elementi sia-
no tubi pieni o vuoti non cambia 

nulla dato che vengono utilizzati 
solo i pochi micron di superficie 
esterna interessati dall’effetto 
pelle. Il campo E/M dell'antenna 
non “vede” cosa c'è dentro ai tubi 
e non ci interagisce.

Sulla scorta di quanto ricorda-
to, sostituiamo il conduttore per-
pendicolare con un sottile tubo 
metallico al cui interno inseriamo 
un secondo filo isolato dal primo: 
in pratica uno spezzone di cavo 
coassiale collegato a nulla. Da 
quanto abbiamo stabilito in pre-
cedenza, sappiamo che entram-
bi i rami del dipolo tenteranno di 
ingenerare correnti sulla super-
ficie esterna del tubo ma saranno 
cancellate dal fatto che esso è 
simmetricamente equidistante 
da ogni coppia di punti del dipo-
lo. Sappiamo anche che il filo 
interno non sarebbe comunque 
coinvolto, dato che è schermato 
dal tubo esterno. Ancora una vol-
ta non abbiamo trovato alcuna 
ragione per cui il coassiale deb-
ba irradiare. Ma non è ancora 
finita.

Mettiamo in campo un’altra 
nozione che conosciamo bene. 
Benché non ci si stupisca affatto 
che la corrente alternata possa 
superare spazi vuoti, siamo con-

Figura 3 - Dipolo a 1/2 (1) a cui sono stati aggiunti due elementi passivi simmetrici: 
uno orizzontale (2) e uno verticale (3). Sull’elemento orizzontale (2) si sviluppano 
correnti indotte da (1), mentre quello verticale (3) rimane inerte.
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sapevoli che tra due conduttori 
solamente “molto vicini” e due 
conduttori “collegati elettrica-
mente” c'è una bella differen-
za. Sappiamo che un connettore 
ossidato può creare molti proble-
mi nonostante il “gap” isolante 
causato dal sottile strato di ossido 
sia minimo. Sappiamo che se 
vogliamo avvolgere un'induttan-
za a spire serrate dobbiamo usa-
re il filo smaltato perché se usas-
simo del rame nudo sarebbe tut-
to “in corto” e l'induttanza non 
funzionerebbe. E se dovessimo 
tagliare il filo di un dipolo pur 
mantenendone intatta la geome-
tria complessiva, esso non funzio-
nerebbe più come prima. Il dipo-
lo di figura 4 ha un filo interrotto: 
funziona ancora ma certo non è 
più simmetrico! Insomma, essere 
vicini ed essere collegati non è la 
stessa cosa: sembra una banali-
tà, ma è la chiave di tutto.

Rimane l'ultimo passo, cioè 
collegare il coassiale al dipolo. 

Scegliamo di connettere la calza 
al ramo sinistro e il centrale al 
ramo destro (figura 5).

Incrociamo ora tutte le cono-
scenze che abbiamo appena 
elencato. Abbiamo stabilito che 
il “tubo esterno” può interagire 
tramite campo E/M in maniera 
paritetica con entrambi i rami; 
però adesso è collegato elettrica-
mente, ma solo al ramo sini-
stro. Al contrario, il filo centrale, 
collegato elettricamente al ramo 
destro, non può interagire con 
il campo E/M di alcuno dei due 
rami dato che è schermato den-
tro il tubo. 

Come abbiamo ricordato 
poc’anzi, all'antenna interessa 
solo l'esterno dei tubi, non quello 
che c'è dentro: dal punto di vista 
dell'antenna, l’unico elemento 
utile a formare le parti radian-
ti è la superficie esterna della 
calza perché il centrale è dentro 
ed è schermato. L’unica parte del 
coassiale utile all’antenna è elet-

Figura 5 - Colleghiamo il “tubo esterno” (la calza) al ramo sinistro e il filo centrale al 
ramo destro: siamo sicuri che la simmetria sia ancora così perfetta?

Figura 4 - Tagliando un dipolo in un punto pur mantenendone la geometria cambia nettamente il suo funzionamento. Tra 
essere elettricamente collegati o solo “nelle vicinanze” c’è una bella differenza!

tricamente collegata ad uno solo 
dei due rami del dipolo. 

Il ramo sinistro può interagire 
con la calza tramite campo E/M 
e tramite connessione diretta, 
mentre il ramo destro solo trami-
te campo E/M. Siamo ancora 
sicuri che tutta la perfetta simme-
tria che avevamo prospettato sia 
sempre rispettata? Siamo sicuri 
che le due diverse abilità di 
accesso dei due rami alla calza 
non possano indurre correnti 
diverse la cui somma non è più 
nulla, causando così radiazione? 
E se anche il dipolo non fosse sta-
to ben tarato come risonanza, in 
fondo, cosa sarebbe cambiato in 
tutto questo discorso?

Conclusioni

La possibilità di incrociare 
informazioni che già abbiamo 
per capire se qualche ipotesi 
possa essere infondata è uno 
strumento di grande potenza che 
può essere utilizzato “gratis” sen-
za dover studiare niente di nuovo 
od essere costretti ad imparare a 
risolvere complicati sistemi di 
equazioni differenziali.

Purtroppo il continuo ripetersi 
degli stessi concetti, giusti o sba-
gliati che siano, li rende “rituali” 
e ci spinge a considerarli assio-
matici, assunti sempre veri, disin-
centivandone l’analisi critica. 
Invece l’attitudine ad incrociare 
le informazioni che abbiamo ci 
può aiutare a mettere in evidenza 
le eventuali discrepanze, così da 
capire quando sia il caso di bloc-
care tutto e procedere con un 
approfondimento. 
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L'ASPETTO TEORICOL'ASPETTO TEORICO

Introduzione

La scienza delle misurazioni o metrologia si 
basa ufficialmente, a partire dal 1960, sul cosid-
detto “Sistema Internazionale di Unità di Misura” 
che sistematicamente, nel corso dei decenni, è 
sempre stato in evoluzione. In sessant’anni infat-
ti non solo si è passati da tre unità fondamentali 
(metro, chilogrammo e secondo) a sette (sono 
state aggiunte, negli anni, l’ampere, il grado kel-
vin, la candela e la mole) ma le loro definizioni 
hanno subito, al fine di dar vita a una “metrolo-
gia più raffinata”, delle evoluzioni. In effetti per 
decenni le unità di misura sono state definite a 
partire da campioni primari di riferimento o da 
proprietà della materia. Cerco di spiegarmi 
meglio facendo riferimento all’esempio più cele-
bre: il metro, che appunto corrispondeva alla 
lunghezza di una barra (regolo) di platino-iridio, 
conservata a Parigi, presso il Bureau International 
des Poids et Mesures (BIPM), cioè l’Ufficio 
Internazionale dei Pesi e delle Misure. Oggi l’u-
nità di misura della lunghezza è invece definita 
dalla distanza percorsa dalla luce nel vuoto in 
un determinato intervallo di tempo, cioè in base 
alla velocità di propagazione della luce. 
Quest’ultima sappiamo che è una costante fon-
damentale della fisica.

Nel corso del secolo scorso gli scienziati han-

no imparato a misurare, sempre con maggiore 
precisione, il valore di numerose costanti fonda-
mentali della fisica e hanno scoperto che esse 
offrono un riferimento molto più stabile rispetto 
agli “oggetti fisici materiali”, anche perché la 
comunità scientifica internazionale ha assodato 
che sono costanti universali e invariabili. A que-
sto proposito l’ampere è ora definito come un 
multiplo della carica elementare (elettrone) che 
passa in un circuito in un secondo. Questo radi-
cale cambiamento nella definizione delle unità 
di misura internazionali è avvenuto in tempi mol-
to recenti (maggio 2019) e mi dà lo spunto per 
proporvi uno scritto riguardante la metrologia, 
in generale, e soprattutto alcune considerazioni 
pratico applicative, nelle misure elettriche ed 
elettroniche, che spero possano interessare i 
Lettori.

Cenni storici e tipologie di metrologia

La metrologia empirica, dai primi scambi 
commerciali in Oriente alla costruzione delle 
piramidi egizie, ha veramente origini antichissi-
me ma ha iniziato ad assumere i primi connota-
ti, per essere trattata come disciplina scientifica 
vera e propria, soltanto nel Rinascimento, a par-
tire dall’ introduzione del metodo sperimentale 
da parte di Galileo Galilei. In sostanza attraver-
so la metrologia lo scienziato ha sempre ricava-
to i dati numerici necessari per studiare i feno-
meni di proprio interesse e per dedurne le leggi 
fisico-matematiche che li governano. Nello spe-
cifico la moderna metrologia, le cui origini sto-
riche ufficiali le possiamo ricondurre alla 
“Convenzione Internazionale del Metro” (Parigi, 
1875), si occupa di studiare e perfezionare i 
metodi e gli strumenti per eseguire la corretta 
misurazione della totalità delle cosiddette “gran-
dezze fisiche”, curandone anche la standardiz-
zazione delle unità di misura. Convenzionalmente 
viene suddivisa in “metrologia scientifica” e 

Fig. 1 - Unità di misura di lunghezza medioevale a confronto con 
il metro. (Palazzo comunale di Pistoia)

Metrologia
Concetti basilari, rifl essioni ed esempi pratici

di Walter Di Gregorio
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“metrologia legale”. La prima, 
basata sulla costante ricerca 
pura e applicata, è una discipli-
na, peraltro dai formalismi mate-
matici complessi, che prevede 
contenuti multidisciplinari (fisica 
generale, statistica, elettronica e 
informatica applicate) e come 
tale è appannaggio di una cer-
chia relativamente ristretta di 
ricercatori e scienziati. La secon-
da, “figlia” della prima, è ben 
disciplinata per legge e si occu-
pa degli aspetti metrologico-giu-
ridici che intervengono negli 
scambi commerciali, garanten-
do la cosiddetta “pubblica fede” 
nei rapporti economici tra più 
parti. È infatti ogni singolo stato 
che, attraverso appositi organi-
smi di controllo, deve garantire 
adeguata precisione nelle misu-
razioni degli apparecchi per uso 
commerciale e/o di valore legale 
(es. bilancia del panettiere e 
dell’orafo, contatore di energia 
elettrica, autovelox, crono-tachi-
grafo da autocarro, ecc.).

Nella vita quotidiana capita a 
tutti, senza averne spesso la con-
sapevolezza, di occuparci di 
quella che possiamo chiamare, 
con un neologismo coniato ad 
hoc, “metrologia spicciola”. La 
lettura dell’indicazione dell’oro-
logio, l’acquisto della frutta, il 
rifornimento di carburante, la 
misurazione della pressione arte-
riosa o di quella degli pneumati-
ci sono tutte semplici operazioni 
che prevedono la determinazio-
ne, più o meno accurata, di quel-
le a cui la metrologia attribuisce 
la denominazione di “grandezze 
fisiche”. Ma tutti noi sappiamo 
ciò che la scienza delle misure 
intende per grandezza fisica? A 
questo proposito provo sintetica-
mente a precisare che per gran-
dezza fisica è da intendersi qual-
siasi entità misurabile in modo 
esclusivamente oggettivo, relati-
vamente a una specifica unità di 
misura (grandezza unitaria) e 
scala numerica di riferimento. 
Non saranno quindi “grandezze” 
la bontà di una pietanza, la bel-
lezza di un dipinto piuttosto che 
la bravura di un’attrice, in quan-
to entità non misurabili in modo 
oggettivo ma esclusivamente con 
soggettività, in base ai gusti o alle 

preferenze individuali. Dell’attri-
ce potremmo però determinare 
con sufficiente precisione, grazie 
a strumenti di uso comune, dati 
oggettivi (scientificamente quin-
di “grandezze”) come, ad esem-
pio, l’altezza e il peso ( o meglio 
la massa visto che per far ciò usia-
mo la bilancia). 

Motivazioni delle 
riflessioni

Fatta questa premessa genera-
le e storica, è mia intenzione cer-
care di offrire alcuni piccoli 
spunti di riflessione sulle misure 
tecniche in generale e su quelle 
elettriche ed elettroniche in par-
ticolare. E ciò ai fini dello svilup-
po di una maggiore consapevo-
lezza circa la “bontà” ossia il gra-
do di precisione o accuratezza 
delle misure eseguite, non tanto 
per riparare un guasto, ma 
soprattutto per progettare, 
costruire e/o collaudare un’ap-
parecchiatura che lavora, maga-
ri, anche a radiofrequenza e che 
richiede pertanto misurazioni 
spesso molto accurate.

Grandezze fisiche, misurazio-
ni, misure e unità di misura, erro-
ri, precisione e incertezza di 
misura sono concetti che chi a 
che fare con “scienza e tecnica”, 
è bene, a mio giudizio, che cono-
sca almeno a livello basilare. Mi 
permetto di dire questo perché, 

prescindendo dalle “simpatiche 
castronerie metrologiche” che 
ho avuto modo di ascoltare da 
alcuni studenti di IPSIA e ITIS, in 
circa trent’anni anni di insegna-
mento, più volte sono rimasto un 
po’ perplesso nel leggere scritti 
di “uomini di scienza” con impor-
tanti imprecisioni per non dire 
con veri e propri errori. Tante vol-
te mi è capitato di leggere “docu-
menti tecnico-scientifici ufficiali” 
con uso/indicazione errata di 
multipli e sottomultipli delle unità 
di misura, risultati di misurazioni 
indirette (es.: la velocità media di 
un veicolo come rapporto tra lo 
spazio percorso e il tempo impie-
gato a percorrerlo) con un nume-
ro considerevole di cifre decima-
li e del tutto incongruenti rispetto 
a quelle delle grandezze misura-
te direttamente, piuttosto che 
errori grossolani nel convertire 
unità di misure anglosassoni in 
quelle del cosiddetto “Sistema 
Internazionale d’Unità di Misura”. 
Non desidero essere polemico 
ma, per onestà intellettuale, leg-
gere una relazione di un perito 
giurato di un tribunale in cui si 
prendono cantonate su “libbre e 
galloni” quando vengono con-
vertite in unità “decimali”, una 
ricetta medica in cui si confon-
dono i cosiddetti “sottomultipli” 
(es. micro con milli) piuttosto che 
relazioni tecniche di geometri e 
architetti in cui si ritengono del 
tutto equivalenti valori numerici 
espressi in chilowatt con le chilo-
calorie/ora, oltre a non essere 
“una bella cosa”, e che può con-
tribuire a far perdere di autore-
volezza alcune categorie profes-
sionali, può comportare una 
serie di conseguenze, in alcuni 
dei casi citati, anche importanti! 

Alla luce di tutto ciò, ritengo 
che concetti di base ma anche 
minimi aspetti matematici e pic-
cole regole formali, con partico-
lare riferimento alla precisione o 
accuratezza delle misurazioni e 
al relativo significato, a mio giu-
dizio siano essenziali nel baga-
glio culturale di chi si occupa 
ufficialmente di scienza e tecnica 
e comunque utili anche per chi, 
come noi, se ne occupa a livello 
amatoriale. Ritengo, forse con un 
pizzico di presunzione, che pos-

Fig. 2 - Unità di misura del Sistema 
Internazionale aggiornato (2019) e 
relative costanti fisiche di riferimento.
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sa suscitare l’interesse anche del 
radioamatore più esperto e colto 
come del giovane sperimentato-
re, leggere alcune considerazio-
ni per capire meglio e, in alcuni 
casi, sicuramente non frequenti, 
saper anche eventualmente cal-
colare l’incertezza di misura dei 
rilievi strumentali eseguiti oppu-
re per fare più attente valutazioni 
prima di acquistare un nuovo 
strumento di laboratorio. E ciò 
soprattutto con il fine di valutare 
meglio l’accuratezza, ad esem-
pio, di un multimetro e della qua-
lità delle misure che possiamo 
fare conseguentemente usando-
lo, oppure scoprire alcune impre-
cisioni in cui si può incappare 
quando s’intendono “formalizza-
re” i risultati di una serie di misu-
re di laboratorio, ivi compresa le 
modalità di scrittura delle unità 
di misura. Mi scuseranno i Lettori, 
già ferrati in materia, che passe-
ranno alla lettura dell’articolo 
successivo o che, cosa che auspi-
co veramente, mi segnaleranno 
se ho commesso “errori e/o 
imprecisioni” in ciò che cercherò 
di illustrare. 

Incertezza di misura

La scienza delle misure inse-
gna, trai suoi capisaldi, che per 
quanto possa essere perfeziona-
to uno strumento di misura, il 
complesso di misurazione adot-
tato e il metodo di misurazione 
impiegato, non sarà mai possibi-
le arrivare a determinare il cosid-
detto “valore vero” di quello che, 
in lessico metrologico, viene 
chiamato “misurando” (grandez-
za misurata e relativa entità). In 
altre parole è indispensabile par-
tire dal sacrosanto presupposto 
che non esistono “misure esatte”, 
cioè prive in assoluto di errori, 
bensì misure più o meno accura-
te, più o meno approssimate, 
ossia risultati di misurazioni in cui 
l’errore, per quanto inevitabile, è 
adeguatamente contenuto e tale 
da non incidere significativa-
mente sul “risultato finale”. A 
seconda del tipo di misurazione 
(dalle tolleranze micrometriche 
di alcuni componenti per dispo-
sitivi biomedicali impiantabili 

alle misurazioni un po’ approssi-
mative dei tachimetri analogici 
delle vecchie automobili) e al di 
là dei limiti intrinseci e della cor-
retta taratura della strumentazio-
ne (errori definiti di tipo “sistema-
tico”) vi sono altre “grandezze/
elementi d’influenza” (es. tempe-
ratura e umidità, fluttuazioni del-
la tensione di rete, presenza di 
vibrazioni nelle misure con stru-
menti analogici a equipaggio 
mobile, abilità e attenzione 
dell’operatore, ecc.) che contri-
buiscono a creare uno scarto, un 
errore, chiamato “errore/i 
accidentale/i o casuale/i”, tra 
“valore vero” della grandezza 
misurata e quello indicato dallo 
strumento (valore misurato). È da 
questa considerazione di parten-
za che nasce il concetto di “incer-
tezza di misura”. Dati tali presup-
posti, è intuibile dedurre che tan-
to maggiore sarà il grado di 
incertezza, da cui sarà affetta una 
misura, e tanto minore sarà la sua 
“bontà” ossia la precisione o 
accuratezza che la caratterizza.

Parlare di incertezza presup-
pone che, nel rispetto dei dettami 
sia della metrologia scientifica 
che di quella legale, si debba 
determinare e indicare, nel-
l’ambito di una misurazione 
(definibile come procedimento 
operativo seguito per arrivare 
alla misura), il risultato non come 
unico valore numerico ma come 
insieme di valori (intervallo o ran-
ge) entro il quale, con una pro-
babilità altissima, pressoché tota-
le, andrà a ricadere il cosiddetto 
“valore vero” della grandezza 
misurata. Per la strumentazione 
di misura di nostro interesse, dal 
calibro all’oscilloscopio digitale, 
le norme UNI-CEI di riferimento 
definiscono, con l’ausilio di 
numerose e complesse formule 
matematiche, ciò che viene pro-
prio formalmente denominata 
“incertezza di misura” (norma 
UNI-CEI ENV 13005), a cui in 
linea teorica tutti i tecnici che si 
occupano di metrologia con vali-
dità legale, dal produttore indu-
striale al geometra che fa consu-
lenze per il tribunale, dovrebbe-
ro far rigorosamente riferimento. 
Ma in estrema sintesi e in termini 
pratici, che è poi ciò che mi inte-

ressa cercare di “far passare” in 
questa sede, è che non possiamo 
comunque e soprattutto in alcuni 
casi specifici , per esempio dalla 
semplice verifica del valore di 
resistenze inferiori a 1 ohm (es. 
shunt amperometrici) fino ad 
alcune sofisticate misure a radio-
frequenza, sempre e comunque 
affidarci numericamente, in ter-
mini assoluti, a quanto indicato 
rispettivamente dal nostro sem-
plice multimetro palmare o inno-
vativo oscilloscopio digitale. Ma 
per arrivare a spiegare meglio 
questa affermazione, permette-
temi di dilungarmi ancora un po’ 
sul discorso dell’incertezza stru-
mentale e sul metodo per calco-
larla con la “strada più sempli-
ce”, chiamata aulicamente dai 
metrologi “metodo deterministi-
co” e, in abbinamento al quale, 
consideriamo trascurabile il con-
tributo degli errori cosiddetti 
“accidentali (errori casuali, elen-
cati prima, e minimizzabili di fat-
to soltanto ripetendo più volte la 
misura e facendone poi la media 
aritmetica). E per far ciò basia-
moci su alcuni esempi pratici. 

Esempi pratici di calcolo 
dell’incertezza

Presumo che gran parte dei 
Lettori, soprattutto coloro che, 
come me, hanno già i capelli 
bianchi, ricorderanno o ancor 
meglio hanno utilizzato o forse 
utilizzeranno ancora il glorioso 
tester analogico prodotto dalla 
ICE di Milano e denominato 
“SuperTester 680 R”. Esaminando 
il suo manuale, si evince che la 
precisione/accuratezza dell’in-
dicazione è del 1% in corrente 
continua e del 2 % in corrente 
alternata. Tali valori sono detti 
anche classe di “precisione dello 
strumento”. Ciò sta a significare, 
per tradurre in pratica il concet-
to di incertezza strumentale, che, 
volendo verificare lo stato di cari-
ca di una pila da 9 volt, con una 
semplice misura della tensione 
fornita a vuoto, e utilizzando 
quindi la portata contraddistinta 
con la boccola 10 V=, il valore 
indicato dallo strumento (valore 
misurato) sarà affetto da un’in-
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certezza di +0,1V. Nel senso che, 
nell’ipotesi che lo strumento dia 
un’indicazione di 9,1 volt, il 
cosiddetto “valore vero”, della 
tensione della pila, sarà compre-
so nel range che va da 9,0 a 9,2 
volt (9,1 V ± 0,1 V). 
Generalizzando quanto esem-
plificato, per qualsiasi strumento 
elettrico/elettronico di misura di 
tipo analogico, l’incertezza stru-
mentale o errore assoluto massi-
mo si calcola nel seguente modo:

               [1]

dove:
m è il valore dell’incertezza 

di misura strumentale, espresso 
nella stessa unità di misura del 
valore di fondo scala;

Cp è il valore della classe di 
precisione dello strumento 
(nell’esempio vale 1);

Fs è il valore di fondo scala o 
portata (nell’esempio summen-
zionato è 10 volt).

Osservando la formula, si 
deduce facilmente, oltre alla 
proporzionalità diretta tra l’entità 
dell’incertezza e la classe di pre-
cisione Cp, perché si minimizza 
l’effetto dell’incertezza stessa 
quando si effettuano misurazioni 
che prevedono il posizionamen-
to dell’indice in prossimità del 
fondo scala.

Diverso è il discorso per i mul-
timetri digitali. Per questa tipolo-
gia di strumenti l’incertezza è for-
nita da una formula binomia, 
data cioè dalla somma di due 
componenti: una legata al valore 
misurato ed una al valore di fon-
do scala (portata). Infatti ho sotto 
mano il manuale del multimetro 
digitale palmare LUTRON model-
lo DM-9092, con display da 3 
cifre e mezzo (2000 punti di 
misura). 

Parlando di misure di tensione 
continua, la precisione, eviden-
ziata con il termine “accuracy”, 
è indicata con l’espressione 
binomia ±(0,5 % + 2 digit), per 
tutte le portate voltmetriche. Per 
cui, sempre nell’ipotesi della pila 
da 9 volt e portata pari a 20 volt, 
l’incertezza di misura dovrà esse-
re calcolata sommando, allo 0,5 
%, del valore indicato sul display 
(es. 9,10 volt), ossia 0,045 volt, il 
doppio (ecco il significato dei “2 
digit”) del valore della risoluzio-
ne (più piccola variazione indi-
cabile dallo strumento in quella 
portata). Nello specifico con la 
portata 20 volt (indicazione mas-
sima, per uno strumento da 3½ 
digit, 19,99), la risoluzione sarà 
pari a 0,02 volt. Pertanto, da tale 
somma, si otterrà un’incertezza 
V così calcolabile:
V = ± (0,045 + 0,02) V =  
± 0,047 V                [2]

In generale, per dare al “misu-
rista” un’idea più immediata e più 
facilmente comprensibile di 
quanto è accurata la misura otte-
nuta è consigliabile fare un pic-
colo calcolo in più arrivando a 
determinare la cosiddetta “incer-
tezza relativa” (∆m%). Essa, in 
termini generali, si calcola nel 
seguente modo:

                [3]

dove:
m% è l’incertezza relativa, 

espressa in percentuale;
m è l’incertezza, espressa in 

termini di unità di misura;
m è la misura ottenuta (valore 

misurato), espressa nella stessa 
unità di misura di m.

Conseguentemente, se appli-
chiamo tale formula ai due valo-
ri di incertezza ottenuta nei due 
precedenti casi pratici di misura-
zione della tensione della pila, 
otterremmo rispettivamente 1,1 
% per la “misura analogica” (con 
il tester ICE 680R) e 0,51 % per 
la misura effettuata con il multi-
metro LUTRON DM-9092. 

Ciò non ci deve indurre però 
ad avallare quello che, a mio 
avviso, è relativamente diffuso 
come “luogo comune” ossia “la 
misura con un DMM (multimetro 
digitale) è sempre più precisa di 
quella eseguibile con un tester 
analogico”. Mi permetto di sfata-
re questo “sempre” ossia questo 
“pensiero frequente” con un 
semplice esempio pratico. Se 
con i due strumenti suindicati 
volessimo verificare l’assorbi-
mento in corrente (continua) di 
una apparecchiatura un po’ 
energivora rilevando, ad esem-
pio, una corrente di 3,5 ampere 
con entrambi gli strumenti, le 
cose cambierebbero e non poco. 
Infatti, mentre il 680 R, darebbe 
un’indicazione caratterizzata da 
un’incertezza relativa percentua-
le del 1,4 %, il DM-9092 darebbe 
un risultato affetto da un’incertez-
za percentuale che sarebbe, udi-
te-udite, di qualche decimo oltre 
il 12 %! A tale risultato si arriva 
applicando in sequenza le for-
mule [2] e [3] illustrate prima. E 
avremo un’incertezza così alta 
perché saremmo costretti a utiliz-

Fig. 3 - Supertester ICE 680R
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zare, nel DMM, la portata 20 A, 
per la quale sul manuale è indi-
cata una “accuracy” del ± (2% 
+ 3 digit). E da questo esempio 
vorrei prendere spunto per alcu-
ne ulteriori riflessioni misuristi-
che.

Misurazioni indirette, 
calcoli e cifre significative

Quando ci si trova di fronte a 
valori numerici derivanti da misu-
razioni indirette, a partire dalla 
determinazione dell’area di un 
terreno fino ad arrivare alla deter-
minazione di una resistenza/
impedenza con il metodo volt-
amperometrico, è importante a 
mio avviso riflettere sulle appros-
simazioni numeriche in gioco, 
prestando attenzione a quelle 
che soprattutto i fisici e i chimici 
chiamano, con un’accezione più 
rigorosa di quella che intendo 
sinceramente proporvi io, cifre 
significative. Evitando auliche 
definizioni accademiche, peral-
tro da rimaneggiare ai nostri fini 
pratici, provo a parlarne con un 
esempio concreto. Prendiamo in 
considerazione due quantità 
numeriche: 29 e 29,000. Sotto il 
profilo prettamente aritmetico, e 
ancor meglio nella vita di tutti i 
giorni, i due numeri vengono 
considerati uguali (si pensi, ad 
esempio, a denaro espresso in 
euro), in quanto rappresentativi 
della medesima quantità. Ma in 
ambito misuristico, contraria-
mente al senso comune, i due 
numeri hanno significati molto 
differenti. Nel primo caso la scrit-
tura “29” sta a significare che il 
valore deriva da una misura in 
cui ci si è limitati a valutare l’uni-
tà della grandezza in gioco (ad 
esempio “il volt” in una misura di 
tensione). Nel secondo caso 
invece vuol dire che, grazie ad 
uno strumento con adeguata 
precisione e risoluzione, per 
esempio con un multimetro da 4 
digit e ¾ (40000 punti di misura), 
ci si è spinti a valutare, a meno 
dell’incertezza intrinseca dello 
strumento, anche il “millivolt”. In 
relazione a questo esempio, si 
può quindi tecnicamente affer-
mare che i risultati delle misura-

zioni sono caratterizzati da un 
numero di “cifre significative” 
pari al numero di cifre del valore 
misurato che sono note, per così 
dire, con certezza, addizionate 
della prima cifra su cui si presen-
ta l’incertezza strumentale. Ed è 
molto probabile che nell’ipoteti-
co e precitato multimetro da ban-
co, se impiegato in corrente 
alternata anche semplicemente 
a 50 Hz, seppur di alta qualità 
(come, ad esempio, potrebbe 
essere un FLUKE), consultando il 
manuale alla voce “accuracy” 
l’incertezza andrà molto proba-
bilmente a ricadere sulla penul-
tima e non sull’ultima cifra deci-
male, ossia sulle decine di milli-
volt (e ciò anche se la risoluzione 
dello strumento è di ±1 mv). 
L’esempio l’ho evidenziato per 
cercare di chiarire un concetto 
essenziale circa le misurazioni 
indirette. In sintesi: in gran parte 
delle misurazioni indirette, cioè 
derivanti da un calcolo effettuato 
dopo la misura strumentale diret-
ta di altre grandezze legate mate-
maticamente a quella incognita, 
è importante valutare le “cifre 
effettivamente significative” delle 
grandezze misurate direttamen-
te. In altre parole non è ammissi-
bile, metrologicamente parlan-
do, che il risultato di una misura-
zione indiretta abbia più cifre 
decimali dei valori numerici del-
le misure dirette da cui risulta 
ricavato. È quindi vivamente con-
sigliabile evitare di arrivare a cal-
colare, ad esempio, un valore di 
resistenza (metodo volt-ampero-
metrico) nota alla terza cifra deci-
male, allorquando la tensione e 
la corrente da cui risulta ricavata, 
le abbiamo misurate limitata-
mente alla prima (decimi di volt 
o ampere) o seconda (decine di 
millivolt o di millliampere che sia-
no). Ho infatti, proprio sotto 
mano, una relazione tecnico-
scientifica ufficiale di un chimico 
laureato, iscritto al relativo ordine 
professionale, in cui l’estensore 
cita la cosiddetta “densità asso-
luta” (rapporto tra massa e volu-
me) di una sostanza chimica soli-
da e la indica con un valore di 
2,575 kg/dm3 dove la massa è 
presumibilmente misurata con 
una bilancia (forse pesa-persone 

e magari un po’ starata, ipotizzo 
io da buon malpensante!) e cal-
colata come rapporto tra la mas-
sa stessa, 75,7 kg, e il volume 
indicato come 29,4 dm3 (e, udi-
te-udite, il tecnico omette peral-
tro totalmente di segnalare alme-
no gli specifici strumenti e/o 
metodi di misura utilizzati per 
misurare massa e volume). 
Riflettiamo: è metrologicamente 
assurdo e matematicamente 
inaccettabile che un calcolo pos-
sa incrementare la “precisione” 
di una misura!

Alcune imprecisioni 
formali e regole di scrittura

Mi accingo a concludere que-
sta serie di riflessioni, esempi e 
considerazioni con alcune 
“segnalazioni” che effettivamen-
te potrebbero risultare al Lettore 
come mero perfezionismo. Le 
ritengo però potenzialmente uti-
li per un discorso di completezza 
del mio scritto e di cultura metro-
logica generale. 

Se generalmente le impreci-
sioni sostanziali di cui ho accen-
nato nei paragrafi precedenti, 
assumono carattere di vera ecce-
zionalità per la stragrande mag-
gioranza di coloro che svolgono 
professioni tecniche, per quanto 
concerne la simbologia, la 
nomenclatura e le regole forma-
li di scrittura spesso, nonostante 
la severità delle norme di riferi-
mento aventi peraltro valore 
cogente in tanti settori produttivi 
e nelle misure e verifiche/prove 
ufficiali, non accade altrettanto. 
Per esperienza infatti mi permet-
to di dire che sono non pochi gli 
operatori e le aziende dei vari 
settori tecnico-scientifici, che 
commettono imprecisioni nella 
scrittura delle unità di misura e 
dei relativi prefissi metrici per 
l’indicazione di multipli e sotto-
multipli. Mi permetto, anche per 
noi che ci occupiamo di “scienza 
e tecnica” a livello semplicemen-
te amatoriale e senza “vincoli 
metrologici cogenti”, di elenca-
re, a livello di cultura tecnica 
generale e curiosità, quelli più 
frequenti. A titolo di esempio mi 
è capitato di osservare frequen-
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temente, nei “documenti ufficiali” 
di cui vi parlavo precedentemen-
te (compresi i manuali tecnici di 
strumentazione elettronica di 
misura anche di tipo professiona-
le), unità di misura cosiddette 
“eponime” (derivanti dal nome 
proprio di persona), come watt, 
volt, pascal, newton, ecc., scritte 
erroneamente con la “s” del plu-
rale. A questo proposito mi per-
metto di sottolineare che le diret-
tive emanate dagli enti metrolo-
gici stabiliscono che esse sono 
invariabili al plurale e quindi è 
bene scrivere watt e non watts, 
volt e non volts e così via. 

Le norme che stabiliscono sim-
bologia, nomenclatura e precise 
regole di scrittura sono inoltre 
davvero numerose e poco utili ai 
nostri fini. Può comunque per noi 
essere interessante ricordare 
quelle strettamente principali e 
che si possono così riassumere:
	- Il simbolo delle unità di misura 

deve sempre seguire il valore 
numerico (misura) a cui si rife-
risce, non deve essere seguito 
dal punto finale o da “abbre-
viazioni sui generis”. Ad esem-
pio, parlando di lunghezze, si 
scrive 4,5 m e non “m 4,5” e 
neanche “4,5 mt”.

	- I prefissi metrici utilizzati per 
esprimere quantità multiple o 
sottomultiple delle unità di 
misura, non possono essere 
composti fra loro. Ad esempio 
si scrive, parlando di correnti, 
3 pA e non “3 A”. Inoltre, 
come si può osservare nella 
tabella 4, il prefisso chilo (k) 
deve essere scritto, a differenza 
degli altri multipli, sempre con 
il carattere minuscolo. Quindi 
si scriverà 3 kV e non “3 KV”.

	- Le unità di misura non associa-
te ad un valore numerico indi-
cato in cifre devono essere 

scritte con il nome per esteso (e 
con carattere minuscolo) e non 
con il relativo simbolo. A titolo 
di esempio quindi, nel contesto 
di un testo puramente discorsi-
vo, si scriverà dieci joule e non 
“dieci J” e neanche “dieci 
Joule”.

Con la speranza di non essere 
risultato eccessivamente pedan-
te e perfezionista, mi auguro 
semplicemente che questo arti-
colo possa rivelarsi utile per dar 
spunto al Lettore per riflettere 
sulla qualità di alcune misurazio-
ni eseguite e sulle “insidie” che 
alcuni strumenti di misura posso-
no nascondere e, perché no, ad 
indurlo a qualche ulteriore 
approfondimento metrologico. A 
questo proposito nella sitografia 
è possibile trovare materiale utile 
e interessante in tal senso. 
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I l generatore HP8640A è un ottimo generato-
re RF e prevede un sistema di lettura della
frequenza meccanico, che attraverso un siste-

ma di ingranaggi differenziali permette di man-
tenere in sincronia la deviazione di frequenza, 
qualora inserita, con la gamma di frequenza 
desiderata; purtroppo metterlo fuori uso a causa 
di un ingranaggio di plastica rotto sarebbe stato 
un vero peccato. Le indicazioni fornite in questo 
articolo, sebbene commentate da diverse foto, 
sono rivolte esclusivamente ad operatori esperti 
e con notevole manualità. Ma veniamo al dun-
que:

Anomalia: manovrando il comando di cambio 
gamma la frequenza di uscita cambiava ma la 
scala di sintonia restava bloccata.

Smontaggio: tolti i coperchi superiore ed infe-
riore si nota che uno dei due ingranaggi diffe-
renziali presenti sul cambio gamma è spaccato!

Foto 1 - Ingranaggio spaccato ancora in sede

Questo ingranaggio, con la corona a denti 
piani, consente di trasmettere il moto agli ingra-
naggi deputati all’azionamento del tamburo con 
le varie scale di sintonia e con la parte conica 
consente di mantenere costante, al variare della 
gamma di frequenza scelta, la deviazione di fre-
quenza quando si desidera ottenere un segnale 
modulato in frequenza.

A questo punto è necessario procedere allo 
smontaggio di tutto il gruppo dei due commuta-
tori e relativi ingranaggi. Questo comporta lo 
smontaggio del pannello frontale.

Andiamo per ordine: viti pannelli laterali

Foto 2 - Pannello laterale

Le viti evidenziate da FRECCE ROSSE devono 
essere completamente svitate, quelle in AZZURRO 
soltanto allentate.

Foto 3 - Viti pannello laterale

Le viti vicino alla maniglia potrebbero essere 
coperte da una lamina di alluminio adesiva (foto 
4 e 5).

Foto 4

Manutenzione HP8640A
Come ricostruire un ingranaggio

di Luigi Giuffrè IT9BYB
LABORATORIO-STRUMENTILABORATORIO-STRUMENTI
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Svitare le due viti che fissano superiormente la 
cornice di alluminio che trattiene il plexiglas sul 
pannello.

Foto 6 - Viti che fissano superiormente la cornice in plexiglas

Quindi le viti della scala parlante e quelle che 
reggono la cornice dello strumento.

E’ necessario anche togliere la scheda A7 (frec-
cia rossa) e con l’apposita chiavetta fissata al corpo 
dell’attenuatore di uscita (freccia blu), svitare i con-
nettori SMA (retro connettore N di uscita), SMC 
sulla scheda e sul fondo (freccia blu) (Foto 8).

Foto 8 - Disposizione componenti parte inferiore

A questo punto dobbiamo togliere tutte le mano-
pole: è necessario fornirsi di una serie di chiavi a 
brugola con passo in frazioni di pollici.

Svitiamo i dadi dei potenziometri (modulation 
AM ed FM), commutatori di banda (range), di 
deviazione (peak deviation), frequency tune, output 
level, fine tune, possibilmente con una chiave fissa 
da 7/16 per non rovinare il pannello. Non è neces-
sario svitare i connettori BNC e l'interruttore. 

Possiamo adesso, allargando un po’ il lato sini-
stro, sollevare il pannello di qualche centimetro per 
poter estrarre il blocco dei commutatori.

Foto 9
Gruppo  
commutatori  
smontato

Foto 7

Foto 5
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Possiamo finalmente estrarre l’ingranaggio rotto 

Foto 10 - Vecchio ingranaggio

Dopo aver estratto la boccola in ottone incollia-
mo con un po' di ATTAK la parte plastica, assicu-
rarsi che le parti combacino perfettamente: da que-
sto dipenderà la qualità dello stampo. 

Una volta consolidato l'incollaggio riempiamo 
con un po' di cera d'api, è più facile manipolarla, 
il foro centrale facendo attenzione a mantenersi un 
paio di millimetri al di sotto dei denti della corona. 
Riempire anche i fori dei grani.

La boccola in ottone non viene riutilizzata per-
ché sarebbe impossibile garantire il perfetto cen-
traggio nello stampo, è stata utilizzata una resina 
addizionata con micro granuli di carbonio che con-
sente una ottima filettatura per l’alloggiamento dei 
grani.

Adesso siamo pronti per fare lo stampo.

Foto 11 - Vecchio ingranaggio e relativo stampo

Per lo stampo è stata utilizzata la gomma silico-
nica GLS-50 della PROCHIMA, raccomando di 
leggere attentamente le istruzioni per l’uso.

Dopo 24 ore di essiccazione lo stampo è pronto, 
si può estrarre il modello e preparare la resina.

La resina utilizzata è la RESIN GEAR CARBON, 
sempre della PROCHIMA, specifica per la ripro-
duzione di ingranaggi, raccomando di leggere 
attentamente le istruzioni per l’uso.

Dopo 24 ore possiamo togliere lo stampo ma pri-
ma di forarla dobbiamo attendere altre 24 ore pos-
sibilmente richiudendo il pezzo in una busta di pla-
stica nera ed esponendolo al sole (la temperatura 
contribuisce all’indurimento).

Possiamo forare il centro con una punta da ¼ di 
pollice. Il foro deve essere perfettamente centrato, 
è necessario utilizzare un tornio. E' opportuno spia-
nare la faccia a denti dritti.

Procediamo quindi alla foratura e filettatura per 
l’inserimento dei grani da 3MA x 5mm.

Foto 12 - Nuovo ingranaggio

Per il rimontaggio eseguiamo le stesse operazio-
ni già eseguite ma al contrario.

Ricordate di mettere le due rondelle zigrinate 
entrambe dal lato interno dei commutatori, garan-
tiscono l’allineamento degli ingranaggi sul corpo 
dei commutatori con quello del cambio scala.

NON bloccate per adesso il nuovo ingranaggio 
sul suo albero, lo faremo in seguito per rimettere 
in passo tutti gli ingranaggi.

Foto 13 - Nuovo ingranaggio rimontato

E’ opportuno consultare:
HP 8640_series_Service_Training_manual.pdf
HP 8640_9018-02751.pdf
HP 8640-90017.pdf
HP 8640-90215.pdf
Reperibili sul sito https://bama.edebris.com/ - 
https://www.kennethkuhn.com/hpmuseum/ - 
https://www.keysight.com/it/en/product/8640A/signal-genera-
tor.html -
https://www.prochima.it/gls-50.html
https://www.prochima.it/resigear-carbon.html
https://www.prochima.it/files/RESIN-GEAR_versione-1.pdf

https://bama.edebris.com/
https://www.kennethkuhn.com/hpmuseum/
https://www.keysight.com/it/en/product/8640A/signal-genera-tor.html
https://www.keysight.com/it/en/product/8640A/signal-genera-tor.html
https://www.keysight.com/it/en/product/8640A/signal-genera-tor.html
https://www.prochima.it/gls-50.html
https://www.prochima.it/resigear-carbon.html
https://www.prochima.it/files/RESIN-GEAR_versione-1.pdf
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Taratura / messa in passo

È necessario un analizzatore di spettro o almeno 
un ricevitore SDR.

Regolate la frequenza del generatore su 10 MHz 
e fate in modo, bloccando temporaneamente il 
nuovo ingranaggio, che la scala corrisponda. 
Sboccate nuovamente l’ingranaggio differenziale 
e posizionatelo in modo da avere accessibilità ad 
entrambi i grani; posizionate il commutatore (peak 
deviation) su 80 kHz ed il controllo fine affinché lo 
strumento, commutato su FM, indichi circa 50.

Ruotate manualmente l’asse del commutatore 
agendo sulla plastica bianca e regolatelo come da 
foto.

Foto 14 - Particolare del commutatore deviazione di frequenza

Per verificare che la posizione sia corretta, rego-
late l’analizzatore di spettro o il ricevitore SDR sul-
la frequenza desiderata con BANDWIDTH di 100Hz 
e SCAN WIDTH di 10 kHz.

Foto 15 - S.A.

Lo spettrogramma visualizzato dovrebbe essere 
come in figura. Deve essere presente una modula-
zione di frequenza di larghezza corrispondente a 
quella impostata sul generatore.

Foto 16 - Immagine spettrogramma

Bloccando adesso il nuovo ingranaggio, verifi-
cate che cambiando gamma la deviazione in fre-
quenza rimanga costante, viceversa sbloccate nuo-
vamente i grani, sganciate l’ingranaggio dalla 
corona ed azionando a mano (FOTO 16) ruotate 
manualmente l’asse del commutatore agendo sulla 
plastica bianca, spostandolo di una posizione in 
senso orario o viceversa sino ad ottenere la devia-
zione di frequenza desiderata.

Sono eventualmente a disposizione per ulteriori 
indicazioni.

73 de IT9BYB Luigi. 

https://www.facebook.com/florenceradiofest
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“S“S pace Weather Live” è
un’app che gira su 
Android dalla versione 

4.1 e successive, free, con poca 
pubblicità, aggiornata di recente 
ed è l’app attualmente tra le più 
complete per i radioamatori che 
fanno uso dei dati dell’attività 
solare e dell’aurora per “distri-
carsi” nell’andamento della pro-
pagazione ionosferica. Il bello di 
questa app è che oltre a essere 
colma di tutte le informazioni di 
meteorologia spaziale pensabili 
per entusiasti principianti e avan-
zati, per ogni elemento contenu-
to nell’app si ha un popup con 
informazioni aggiuntive per aiu-
tare a comprendere i vari termini 
tecnici il tutto corredato da gra-
fici veramente belli e reattivi.

Una volta lanciata la prima 
cosa da fare è, tramite il menu 
presente in alto a sinistra nella 
voce “Settings”, scegliere la lin-
gua italiana (figura 1) e rimanen-
do nelle impostazioni scegliere 
come gestire gli avvisi push (figu-
ra 2 ) su eventi meteorologici spa-
ziali significativi come brillamen-
ti solari, tempeste geomagneti-
che e altro. Infatti possiamo deci-
dere o no di avere notifiche per 
i “Blackout radio” di cui in figura 
3 vedete un esempio di allarme, 
”Brillamenti solari” di cui in figu-
ra 4 vedete un esempio di notifi-
ca di allarme, ”Tempeste di radia-
zioni solari”, ”Emissioni radio”, 
”Attività aurorale” e “Attività geo-
magnetica”. Uscendo dalle 
impostazioni le prime cose da 
scoprire sono le voci ”Archivio” e 
“Rapporti”: nella prima (figura 5) 
è presente un enorme archivio Fig. 1Fig. 1

Fig. 2Fig. 2

Fig. 3Fig. 3

SpaceWeatherLive
di Maurizio Diana IU5HIV



nando una data, si avrà accesso 
a tutti i dati che la riguardano sui  
rapporti USAF/NOAA sull’attività 
solare, sul rapporto geofisico 
,sulle regioni di macchie 
solari(figura 6),sui fori coronali, 
sui valori di Kp, sui brillamenti 
solari, sulle tempeste di radiazio-
ni e sul vento solare; nella secon-
da invece troverete gli ultimi rap-
porti sulle attività di cui sopra 
,sugli avvisi e osservazioni prove-
nienti dal SWPC del NOAA, sulle 
ultime previsioni meteorologiche 
spaziali e sulle previsioni a tre 

giorni. Aggiornatissima pure la 
voce “Notizie” dove vengono 
visualizzate le ultime comunica-
zioni in ordine cronologico tem-
porale come si vede in figura 7 e 
in figura 8.

Alla voce del menu “Attività 
solare” troviamo dati e immagini 
della stessa in tempo reale, dei 
“Brillamenti solari con grafici 
interattivi (figura 9) a due ore, sei 
ore, 24 ore e tre giorni, previsio-
ne del ciclo solare, predizione 
del vento solare con grafici ani-
mati veramente belli come visibi-

Fig. 4Fig. 4

Fig. 5Fig. 5

Fig. 6Fig. 6

Fig. 7Fig. 7

Fig. 8Fig. 8

meteorologico spaziale di dati 
solari e geomagnetici dall’anno 
1996 sino ad ora dove, selezio-

Fig. 9Fig. 9

Fig. 10Fig. 10

514/2022



le in figura 10 per quelli di WSA-
Enlil e altro ancora. Anche alla 
voce della “Attività aurorale” tro-
viamo in tempo reale sia la visua-
lizzazione dati, l’indice Kp, l’ova-
le aurorale (figura 11), magneto-

metri, webcam, dati di previsione 
eccetera.

Questo per quanto riguarda i 
richiamabili dal menu mentre la 
schermata principale dell’app, 
anche qui con grafici veramente 
accurati, è divisa in due schede: 
nella prima “Attività aurorale” 
vengono rappresentati in un’uni-
ca soluzione ulteriori dati con 
grafici interattivi di cui in figura 
12 e in figura 13 ne vedete uno 
stralcio; idem per quanto riguar-
da la seconda scheda della 
schermata principale denomina-
ta “Attività solare” di cui in figura 
14 ne vedete uno stralcio e com-
prendente una miriade di info 
anche qui in tempo reale dalle 
“Macchie solari” ai ”Brillamenti”, 
dal grafico dell’andamento atti-
vità solare nelle due ultime ore 
ad altro ancora.

Insomma devo dire che questa 
app è molto completa e in più è 
supportata dal relativo sito web 
all’indirizzo https://www.spacewe-
atherlive.com/ che veramente è 
una miniera di informazioni e 
dati. Semplicemente da non per-
dere! 

Fig. 11Fig. 11

Fig. 12Fig. 12

Fig. 13Fig. 13

Fig. 14Fig. 14
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Grid Locator Mapper Next 
Generation
Una applicazione innovativa

di Maurizio Diana IU5HIV

“G rid Locator Mapper Next Generation”
(in figura 1 vedete la sua schermata 
principale) è un’applicazione innova-

tiva e unica nel suo settore perché oltre alla trac-
ciatura dei wwlocators, alla loro ricerca da lati-
tudine/longitudine, alla visualizzazione di una 
data griglia, implementa pure una doppia “Grey 
Line Map”, una doppia “Time Zone Map” dei fusi 
orari con ognuno il rispettivo orologio che si auto-
aggiorna ogni secondo all’ora UTC, suddivisio-
ne dei vari continenti con orologi UTC che si 
autoaggiornano ogni secondo per ogni paese 
(per paese si intende nazione), la funzione 
“Country Details” che offre la possibilità di visua-
lizzare per ogni paese le regioni in cui è suddi-
viso, la funzione “Get Local Position” che per-
mette di visualizzare sulla mappa la posizione in 
cui ci troviamo, la funzione “Search” per deter-
minare sulla mappa la posizione di 
una data località/indirizzo, la fun-
zione “Draw on Map” per disegna-
re linee/poligoni ecc, sulla mappa, 
la funzione “Draw” con tutti gli stru-
menti completi su finestra separata, 
la funzione “Directions” per gestire 
itinerari e distanze, la funzione 
“Pointer” che visualizza istantanea-
mente latitudine/longitudine/
wwlocator nel punto dove si trova il 
puntatore del mouse: l’autore è il 
sottoscritto e l’applicazione è libe-
ramente consultabile/fruibile sul 
web al link “https://www.iu5hiv.cloud/
gridmapper/gridmapper_om.html”.

Dopo essermi documentato su 
quello che il web offriva nel settore 
dei wwlocators ho fatto tesoro delle 
idee migliori e notato dove vi erano 
pecche quindi ho pensato come 
mio solito di ampliare l’argomento 
offrendo a tutti gli OM uno strumen-
to innovativo, il più completo possi-
bile e che in futuro probabilmente 
si amplierà ancora con nuove fun-

zioni. L’applicazione si basa sulle mappe e api 
key di “BING” e “AMCHARTS” e presenta nella 
sua schermata principale dedicata ai wwlocators 
oltre alla mappa di lavoro una parte soprastante 
(figura 2) dove sono collocate le varie funzioni 
che a breve vi spiegherò e ricordate di tenere il 
vostro computer tarato sull’orario UTC e non 
quello legale...d’altra parte chi lavora coi recen-
ti sistemi digitali di norma ha già questa impo-
stazione fissa.

La prima funzione da menzionare è nel pun-
tatore del mouse che mentre si muove sulla map-
pa fornisce latitudine/longitudine e wwlocator e 
questo sia sotto il puntatore (denominato Pointer) 
che nel box azzurro (figura 3) presente al centro 
dei pulsanti di comando…inutile sottolineare 
l’importanza di questa soluzione.

Per la tracciatura di due wwlocator (figura 4), 

Fig. 1

Fig. 2

https://www.iu5hiv.cloud/
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utile per i collegamenti tra noi e 
i nostri corrispondenti, utilizzere-
mo le prime due caselle a sinistra 
nella barra di comando denomi-
nate “Grid 1(Station1)” e “Grid 
2(Station 2)”, in Grid 1 mettere-
mo la nostra griglia (ad esempio 
JN44WE che è la mia) e in Grid 
2 quella del 
corrispondente (ad esempio 
FF33WE) e cliccando sul bottone 
a fianco “Distance by Grids” nel-
la mappa sottostante apparirà la 
linea tratteggiata rossa che uni-
sce i due wwlocator con i rispet-
tivi puntatori sotto ai quali appa-
rirà la distanza in km e nelle misu-
re anglosassoni e i gradi di azi-
muth di come puntare l’antenna 
direttiva da una stazione verso 
l’altra e viceversa, gli stessi dati 
appariranno anche in fondo alla 
mappa più ingranditi per una 
miglior visualizzazione ma relati-
vi alla sola Grid 1/Stazione 1 che 
è quella principale in quanto la 
nostra.

Se conosciamo latitudine e 
longitudine di un corrispondente 
ma non il wwlocator basterà met-
tere i relativi dati nelle due casel-
le sulla destra (figura 5) denomi-
nate “Latitude” e “Longitude” 
quindi cliccando sul 
bottone a fianco “Grid 
by Latitude & Longitude” 
sulla mappa sottostante 
apparirà il marker sul 
punto esatto riportante 
oltre alle coordinate 
pure, appunto, la deno-
minazione del wwloca-
tor.

Nella fila sottostante 
dei comandi nella prima 

casella di sinistra denominata 
“Grid” inserendovi la stringa del 
wwlocator (per esempio ancora 
la mia JN44WE) e cliccando sul 
bottone blu “Show Grid” sulla 
mappa verrà visualizzata (figura 
6) la relativa griglia con il suo 
perimetro delimitato da quattro 
marker e linea tratteggiata ripor-
tante nei quattro punti le relative 
coordinate Lat/Long con diffe-
renza tra le due longitudini di 
griglia. Se avete già fatto prima 
il calcolo di tracciatura tra due 
griglie riportato all’inizio e poi 
eseguite questo calcolo immet-
tendo una delle due griglie in 
questione senza pulire con il pul-
sante “Update” apparirà anche 
la linea tratteggiata che vedete 
appunto nella figura puntante al 
centro della griglia e inclinata 
secondo l’azimuth alla stazione 

corrispondente, se invece avete 
già pulito i dati o immettete la 
stringa di un’altra griglia logica-
mente la linea tratteggiata pun-
tante al suo centro non sarà visua-
lizzata.

Naturalmente la visualizzazio-
ne di questa mappa principale è 
fruibile sia in versione stradale 
(di default) che satellitare cam-
biabile con gli appositi comandi 
di Bing presenti in alto a destra 
nella schermata.

Tralasciamo al momento i 
restanti pulsanti su questa linea 
e andiamo all’ultima fila, quella 
coi pulsanti neri, che è un altro 
punto di forza di questa applica-
zione. Col primo pulsante a sini-
stra denominata “Grey Line Map” 
cliccandoci apriremo una scher-
mata divisa in due parti, la parte 
soprastante (figura 7) riporta su 

Fig. 3

Fig. 4

Fig. 5 Fig. 6
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mappa una grey line che tramite 
apposito pulsante presente sulla 
mappa sarà possibile tramutare 
in visualizzazione globo e vice-
versa e con il cursore presente 
nelle barre sottostanti sarà possi-
bile scorrere/ruotare rispettiva-
mente mappa e globo a piaci-
mento per avere a colpo d’occhio 
i paesi interessati dalla grey line 
nei vari momenti della giornata. 
Nella parte sottostante (figura 8) 
vi è un’altra mappa dove viene 
visualizzata su mappa e in linea 
con la soprastante grey line l’o-
rario approssimativo tra i due 
punti estremi in rapporto al mez-
zogiorno contraddistinto dall’i-
cona del sole e pure qui tramite 
apposito pulsante è possibile 
cambiare in visualizzazione glo-
bo e viceversa potendo sempre 
coi soliti cursori sottostanti scor-
rere/ruotare mappa e globo, 
inoltre in basso è presente un 
pulsante denominato “Update” 
con il quale è possibile aggior-
nare la posizione.

Il secondo pulsante denomi-
nato “Time Zone Map” cliccan-
dolo apre una schermata doppia 
dove nella parte soprastante 
(figura 9) oltre a una grande 
mappa suddivisa per fuso orario 
presenta una barra riportante un 
orologio per ogni fuso orario; tut-
ti si autoaggiornano al secondo 
non solo come orario ma pure 
come data, in questa maniera a 
colpo d’occhio saprete ad esem-
pio che se da noi sono le 19 , 11 
minuti e 42 secondi in Nuova 
Zelanda ad esempio saranno le 
6,11 minuti e 42 secondi del gior-
no dopo; idem naturalmente per 
i fusi orari in meno rispetto al 
meridiano di Greenwich. Per 
facilitare il colpo d’occhio ho sta-
bilito che la data e orario del 
meridiano di Greenwich sono 
colorati in verde mentre data e 
orari in più sono colorati in giallo 
e data e orari in meno colorati in 
azzurro. La parte inferiore di 
questa schermata (figura 10) 
riporta un’altra time zone map ma 
interattiva al tocco del mouse per 
evidenziare i bordi dei paesi 
compresi per ogni fuso orario e 
tramite apposito comando sulla 
mappa è possibile variare la 
visualizzazione da mappa in glo-

Fig. 9

Fig. 7

Fig. 8

Fig. 10
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bo e viceversa.
I restanti sette pulsanti neri di 

questa linea sono un altro punto 
di forza di questa applicazione 
perché sono suddivisi per conti-
nente/area: Antarctica, Australia/
Oceania, Africa, Asia, Europe, 
North America, South America e 
cliccando su ognuno si apriran-
no delle finestre di popup, in 
figura 11 vedete quella riguar-
dante l’Europa, dove sono pre-

senti tutti i paesi compresi in quel 
continente/area dove in forma di 
orologio per ognuno accanto al 
nome viene calcolata data e ora-
rio al secondo, tutti autoaggior-
nanti e anche qui suddivisi in 
modo che quelli rientranti nel 
fuso orario di Greenwich sono 
colorati in verde, quelli con ore 
in più in giallo e in azzurro quel-
li con ore in meno. Ho voluto pure 
dare spazio al continente 

Antartico che vedete in basso 
nella stessa figura di prima, for-
nendo orologi autoaggiornanti 
per i fusi orari delle principale 
stazioni che vi sono, ovvero quel-
le fisse e non stagionali che ulti-
mamente sempre di più appaio-
no in chiamata specialmente nei 
modi digitali (FT8 ecc.).

Tornando alla fila di pulsanti 
superiore, quello riportante la 
dicitura “Country Details” ci per-
metterà di aprire una mappa 
mondiale interattiva dove scor-
rendo col mouse sui vari paesi e 
cliccando su uno, ad esempio la 
Russia come si vede nella figura 
12, si aprirà un’ulteriore finestra 
dove scorrendoci sopra col mou-
se attiveremo la visualizzazione 
dei confini e il nome delle varie 
regioni da cui è composta 
lasciando il resto del paese sfo-
cato in sottofondo. Con i pulsan-
ti “home/+/–“ presenti sulla 
mappa ed evidenziati in rosso si 
potrà ingrandire/diminuire la 
visualizzazione e/o tornare alla 
mappa originale per scegliere 
un altro paese da ispezionare. 
Utilissima questa opzione per 
determinare a livello di info la 
localizzazione regionale dei 
nostri corrispondenti.

Con il pulsante denominato 
“Get Local Position” (figura 13), 
dopo aver concesso l’autorizza-
zione di accedere alla nostra 
posizione che il computer ci 
richiederà, visualizzeremo su 
mappa la nostra posizione locale 
evidenziata da un marker e un 
cerchio verde.

La casella di input seguente 
col pulsante denominato ”Search” 
serve a localizzare con un marker 
sulla mappa la posizione di una 
data località o indirizzo. Come si 

Fig. 11

Fig. 12

Fig. 13

Fig. 14
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vede in figura 14 ad esempio se 
nella casella digitiamo l’indirizzo 
del nostro Radiokit elettronica 
(via Naviglio 37/2 Faenza) visua-
lizzeremo la sua posizione, fun-
zione utilissima per visualizzare 
la posizione dei nostri corrispon-
denti dal loro indirizzo o città. Sul 
marker del nostro Radiokit elet-
tronica noterete che c’è visualiz-
zato il numero “0”, questo signi-
fica che l’indirizzo è unico, se 
invece ad esempio digitiamo un 
nome di città/località che a livel-
lo mondiale è presente in più 
paesi appariranno sulla mappa 
tanti marker quante sono le posi-
zioni e ogni marker sarà contrad-
distinto da un numero a salire 
(…1,2,3,4…) a seconda del tota-

le risultante dalla ricerca. Anche 
qui ci vorrà un poco di pazienza 
nel digitare gli indirizzi perché i 
motori di ricerca a volte usano 
parametri un poco differenti dal-
le denominazioni ufficiali nella 
ricerca.

A seguire cliccando sul pul-
sante “Draw on Map” potrete 
implementare sulla mappa una 
barra con alcune funzioni di 
disegno tra cui linee, poligoni, 
marker, per evidenziare collega-
menti o zone di vostro interesse 
di cui vedete l’esempio in figura 
15. Il tutto è molto intuitivo, basta 
scegliere l’opzione e il colore che 
si vuole nel modulo e poi trac-
ciarne i confini col mouse sulla 
mappa. Per cancellare ciò che 

avete disegnato e/o uscire dal 
modulo di disegno utilizzate il 
pulsante rosso “Update”.

Con il pulsante “Draw” invece 
lancerete una mappa separata 
su una nuova finestra completa 
di tutto il modulo da disegno a 
cui ho aggiunto pure la funzione 
“Search” di cui abbiamo parlato 
prima e in figura 16 ne vedete 
l’esempio dove, riprendendo 
quanto anticipato prima, se fare-
te una ricerca come nell’esempio 
digitando “Rome” vedrete che 
appariranno più marker contrad-
distinti da un numero crescente 
e se ingrandirete la mappa sulle 
varie posizioni vi renderete conto 
che in ognuna c’è una via, una 
cittadina, un fiume…qualcosa 
insomma che corrisponde al 
nome di Rome. Io per esempio 
utilizzo queste funzioni “Draw” 
per ricercare le località dei miei 
corrispondenti ed evidenziarle 
per poi conservarle o gestirle in 
pubblicazione ad esempio sui 
vari social in caso di collegamen-
ti rari/difficili. Tenete presente 
che nella funzione “Draw on 
Map” è presente anche la funzio-
ne ”Pointer” del puntatore del 
mouse che scorrendo fornisce 
lat/long e wwlocator mentre nel-
la “Draw” no perché si tratta di 
una finestra/mappa separata da 
questo contesto.

L’ultimo pulsante denominato 
“Directions” (figura 17) apre una 
mappa di Bing dove è possibile 
calcolare distanze tra più punti, 
la situazione del traffico sia in 
Italia che nei paesi esteri “più 
evoluti”, il calcolo degli itinerari 
e tutte le altre opzioni messe a 
disposizione dal fornitore.

Il pulsante rosso “Update” è 
semplicemente un pulsante di 
aggiornamento/cancellazione 
dei dati immessi per uno dei cal-
coli.

Bene, a questo punto abbiamo 
finito nella disamina di questa 
applicazione...resta solo una 
piccola vanità: il pulsante “Get 
IU5HIV”, che fornisce (figura 18) 
esattamente la mia posizione tra-
mite marker con freccia rossa e 
nominativo..ma è solo una picco-
la vanità che spero mi sia perdo-
nata a fronte dell’utilità e comple-
tezza di questa applicazione. Fig. 18

Fig. 16

Fig. 15

Fig. 17



4/202258

SURPLUSSURPLUS

Ricevitori portatili giapponesi 
“Top-Class” degli anni ’70 -’80
Inizio della competizione “Panasonic vs. SONY”

Prima parte

di Paolo Viappiani

Introduzione 

Negli ultimi tempi si nota una crescita di inte-
resse nei riguardi dei grossi (e pesanti!) ricevi-
tori portatili di fascia consumer prodotti in 
Giappone negli anni ’70-’80 del secolo scorso; 
alcuni di essi sono divenuti “oggetti da collezio-
ne” e sono attualmente offerti in vendita sui vari 
siti di aste a prezzi spesso esagerati. 

A parte il fatto che molti annunci sono in real-
tà truffaldini (prestare quindi attenzione e leg-
gere i consigli riportati nella nota [1]), alcune 
informazioni su quei ricevitori possono senz’altro 
risultare di interesse per i lettori, e questo è lo 
scopo del presente articolo. 

Vengono qui presi in considerazione, ovvia-
mente, soltanto i modelli “top di gamma” senza 
fare menzione delle unità più piccole e di carat-
teristiche inferiori prodotte dalle case citate. 

Nell’ultimo quarto del secolo scorso in 
Giappone vi erano principalmente due aziende 
che producevano, tra molti altri dispositivi elet-
tronici, radioricevitori di livello consumer che 
coprivano anche le bande LW, MW, SW e FM; 
alcuni di loro erano pure dotati di BFO o di rive-
latore a prodotto per la ricezione CW/SSB. 

Le due aziende, tuttora esistenti, erano la 
Matsushita Electric Co. (con sede a Osaka e pro-
prietaria del marchio National Panasonic) e la 
SONY Corporation, con sede a Tokyo. 
Analogamente a quanto normalmente avviene 
tra le due cittadinanze, le due società entrarono 
in competizione tra loro e ciascuna di esse iniziò 
a produrre modelli sempre più sofisticati (per 
quei tempi, ovviamente) non solo per conquista-
re il pubblico, ma anche per dimostrare alla con-
troparte la propria superiorità. 

Note storiche 

La Matsushita Electric Co., proprietaria dei 
marchi National-Panasonic e Panasonic, 
deriva dall’azienda originaria fondata nel 1918 
da Konosuke Matsushita come produttrice di 
lampadine per biciclette. Nel 1927 l’azienda ini-
ziò a utilizzare il marchio “National”, e nel 1931 
iniziò la produzione di apparecchi radio. Negli 
anni successivi, quella che inizialmente era una 
piccola azienda crebbe in modo esponenziale, 
e già negli anni del dopoguerra i suoi interessi 
spaziarono dall’ingegneria elettronica ai nascen-
ti supporti magnetici, alla gomma, alla telefonia 
e ai prodotti audio e radio di fascia consumer; 
nel 1952 venne anche stipulato un accordo di 

Fig. 1 - Il ricevitore Panasonic RF-5000.



4/2022 59

collaborazione tecnica con la 
società olandese Philips. 

L’azienda giapponese utilizza-
va (e continua ad utilizzare anco-
ra oggi) diversi marchi per la 
commercializzazione dei propri 
prodotti: il marchio “National” 
(divenuto poi “National-
Panasonic” e infine “Panasonic”) 
è stato a lungo utilizzato per 
radio, batterie e supporti magne-
tici; il marchio “Technics” viene 
invece utilizzato nel settore audio 
ad alta fedeltà, il marchio 
“Matsushita” principalmente nel 
settore elettrotecnico e il 
“Panaracer” nel settore gomma 
(pneumatici per biciclette). Dal 
1953 al 2008 Matsushita Electric 
controllò anche il famoso mar-
chio JVC (Japan Victor Company), 
che divenne poi indipendente e 
che nel 2011 acquistò la 
Kenwood. 

Nel 2008 vi fu il cambio di 
nome societario (da “Matsushita 
Electric” a “Panasonic Corpora-
tion”) e successivamente venne 
acquisita anche la società “San-
yo Electric Co. (2010). 

Circa la nascita della SONY 
Corporation il 7 maggio 1946 a 
Tokyo, l’ingegnere Masaru Ibuka 
e il fisico Akio Morita fondarono 
la Tokyo Tsushin Kogyo K.K. 
Azienda, con circa venti dipen-
denti. La piccola azienda iniziò 
a produrre apparecchiature elet-
triche e presto si dedicò alla 
ricerca di un nuovo nome capa-
ce di caratterizzare i suoi prodot-

ti e di essere in grado di attirare 
i clienti. Si pensava di utilizzare 
l’acronimo TTK, ma questo avreb-
be potuto creare confusione con 
la compagnia ferroviaria Tokyo 
Kyuko, chiamata TKK. 

Akio Morita voleva trovare un 
nome non esistente in nessuna 
lingua, in modo che chiunque 
nel mondo potesse identificare 
univocamente la ditta. 

Il marchio “SONY” è stato intro-
dotto nel 1955 ed è diventato uffi-
ciale nel 1958; sembra derivi da 
un incrocio tra la parola latina 
sonus, la parola inglese sunny e 
l’espressione dello slang giappo-
nese sonny boys (che indica gio-
vani brillanti destinati ad una 
rapida carriera). 

Sony iniziò presto a farsi cono-
scere per le sue radio, poiché nel 
1955 l’azienda lanciò la TR-55, 
la prima radio a transistor giap-
ponese (nonché il primo prodot-
to marcato Sony), che davvero 
poteva essere definita “tascabile” 
per le sue piccole dimensioni. 

Il crescente successo dell’a-
zienda anche al di fuori del 
Giappone ha portato alla nascita 
della Sony Corporation of 
America (con sede a New York) 
nel 1960 e della Sony Europe nel 
1965.

Alcune fasi della 
concorrenza 

Tra le radio top di gamma a 
marchio National-Panasonic, 
sicuramente il modello RF-5000 
(Figura 1) rappresentò uno dei 
primi passi della competizione. 
Definita “ricevitore portatile” (ma 
è difficile considerare veramente 
portatile un dispositivo che pesa 
più di 9 kg!), la radio era dotata 
di undici bande: FM (76-108 
MHz), LW (150- 400 kHz), MW 
(525-1,605 kHz) e otto gamme 
SW (con copertura continua 1,6-
30 MHz) 

Il ricevitore, configurato come 
una “valigia” con frontale remo-
vibile e maniglia superiore, era 
alloggiato in un robusto cabinet 
in legno rivestito in pelle nera. 
Venne prodotto in due differenti 
versioni, RF-5000A e RF-5000B, 
con poche ma significative diffe-
renze tra loro: la versione “B” era 
dotata di manopola Fine Tuning, 
di Noise Limiter e di BFO (la cui 
regolazione era curiosamente 
effettuata tramite una manopola 
posta nella parte posteriore del 
mobile). Sia l’RF-5000A che l’RF-
5000B sono ricevitori “single 
conversion” che utilizzano 
diciannove transistor al germa-
nio (diciotto nella versione “A”, 
priva di BFO) e con frequenze IF 

Fig. 2 - Vista interna del Panasonic RF-5000.

Fig. 3 - Annuncio pubblicitario del Panasonic RF-5000.
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di 10,7 MHz per la gamma FM e 
di 455 kHz per tutte le restanti 
bande. Oltre a due antenne a sti-
lo incorporate, queste radio sono 
dotate di una semplice antenna 
“a telaio” che può essere ripiega-
ta sul retro del mobile; ovviamen-
te vi sono anche prese per anten-
ne esterne, uscite audio, ecc. 

Un dettaglio interno del-
l’RF-5000 appare in Figura 2. 

Per diffondere il più possibile 
il suo nuovo modello, il produtto-
re diede avvio a una massiccia 
campagna pubblicitaria utiliz-
zando un annuncio molto sugge-
stivo (ancorché un tantino fuor-
viante, Figura 3). 

Qualche tempo dopo SONY 
Corporation “rispose” presen-
tando le sue radio portatili CRF-
5090 a nove bande e CRF-220 a 
ventidue bande (Figura 4).

I due “mostri” di casa 
Panasonic: l’RF-8000 e 
l’RF-9000 

La competizione tra le due 
case raggiunse uno dei suoi mas-
simi con l’introduzione sul mer-

cato della Panasonic RF-8000, 
una vera e propria “monster-
radio” (Figura 5). Si tratta di un 
ricevitore “a valigia” con coper-
chio frontale incernierato e remo-
vibile (che ospita un regolo tondo 
per i fusi orari mondiali, un vano 
per la documentazione cartacea 
ed un’antenna a telaio dotata di 
uno spinotto jack inseribile nella 
presa posta sulla parte superiore 
della custodia) con dimensioni di 
51 x 36 x 21 cm. (L x A x P) ed 
un peso di ben 21 kg... “senza 
batterie”! 

È davvero difficile definire 
questa radio realmente “portati-
le”… allora anche i ricevitori del-
la Serie R-390 potrebbero essere 
considerati “portatili”, visto che 
hanno le maniglie frontali! L’RF-
8000 riceve le Onde Lunghe 
(150-400 kHz), le Onde Medie 
(520-1.610 kHz), quattordici 
gamme di Onde Corte (da 1,5 a 
30 MHz con vari “gap” che pur-
troppo interrompono la continu-
ità di frequenza) e otto bande 
VHF che coprono l’intera gamma 
30-230 MHz con continuità. 

Il ricevitore è configurato “a 

singola conversione” in LW, MW 
e nelle prime due gamme SW 
fino a 5,5 MHz (IF = 455 kHz), “a 
doppia conversione” nelle gam-
me da 5,5 a 30 MHz (prima IF 
variabile da 1,7 a 2,7 MHz, 
seconda IF = 455 kHz) e in tutte 
le gamme VHF (IF = 10,7 MHz e 
455 kHz); ciò tranne che nella 
modalità “FM Wide” (quando 
anche in VHF viene utilizzata una 
“singola conversione” con IF pari 
a 10,7 MHz). 

I modi di ricezione sono FM, 
AM, CW-SSB in tutte le bande 
(incluse le VHF). 

La radio è dotata di BFO rego-
labile, guadagno RF (funzionan-
te in SSB-CW), calibratore per le 
onde corte, selettore di banda 
passante IF a due posizioni, cir-
cuito Noise-Limiter, interruttore 
“Loudness” e strumento “S-Meter” 
analogico. Sono presenti anche 
un controllo del livello delle bat-
terie e regolatori di tono separa-
ti per alti e bassi. 

La sintonia si effettua per mez-
zo di una grossa manopola posta 
al di sotto delle due scale fronta-
li; la demoltiplica è abbastanza 

Fig. 4 - I portatili SONY CRF-5090 (in alto) e CRF-220 (in basso) Fig. 5 - Il gigantesco Panasonic RF-8000.
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buona e il “feeling” eccellente, si 
sente comunque la mancanza di 
un meccanismo di regolazione 
fine. 

Sul frontale del ricevitore è 
presente un orologio elettromec-
canico a lancette che funge 
anche da timer. La commutazio-
ne delle varie bande avviene 
elettricamente tramite pulsanti 
che azionano servomotori per la 
rotazione dei due distinti gruppi 
di sintonia interni, entrambi “a 
tamburo” con contatti dorati. 

Rimuovendo la parte posterio-
re del mobile (inclusi alcuni 
schermi metallici) e guardando i 
tamburi motorizzati che ruotano 
allorquando si premono i pulsan-
ti di commutazione di banda, si 
avverte una sensazione orgasmi-
ca simile a quella che avviene 
osservando i meccanismi del 
ricevitore R-389/URR in movi-
mento. 

Questa radio, oltre alle varie 
prese per antenne esterne, 
dispone di due robuste “stilo” e 
di un elemento interno in ferrite; 
è inoltre dotata di due grandi 
altoparlanti ellittici collegati tra 
loro in parallelo. 

La struttura interna dell’appa-
recchio è davvero sorprendente 
per i materiali e la cura utilizzata 
(Figura 6), ma in pratica il pro-
duttore avrebbe potuto fare mol-
to di più anche a quei tempi. 

È vero infatti che l’RF-8000 era 
un articolo promozionale in cui 
la copertura delle VHF era inclu-
sa principalmente allo scopo di 

ricevere l’audio TV (non trasmis-
sioni radioamatoriali o altri servi-
zi): tuttavia, data la stabilità abba-
stanza buona, sarebbe costato 
assai poco inserire più posizioni 
di selettività (magari con dei filtri 
“stretti” opzionali) e dotare la 
radio di un adeguato controllo di 
sintonia fine... ma i signori della 
Panasonic “sapevano tutto loro” 
e grazie a tale presunzione han-
no creato un mostro con un prez-
zo di vendita di circa 3.000 dol-
lari USA (all’epoca!), oggi “sden-
tato” e utilizzato più come “status 
symbol” che come vero e proprio 
strumento di ricezione (vedere: 
http://www.grundigradio.de/pana-
sonic-rf-8000.html ed anche: http://
www.grundigradio.de/panasonic-
rf-8000-Silver-edition-details.html).

Va anche osservato che il rive-
stimento in similpelle del mobile 
in legno dell’RF-8000 è oggi 
danneggiato o screpolato nella 
maggior parte dei casi e deve 
essere sostituito (da un bravo tap-
pezziere). 

Sicuramente l’RF-8000 è bel-
lo... ma in termini di ricezione, se 
si disponesse ad esempio dell’ac-
coppiata ICOM IC-R71/
IC-R7000, verrebbe la tentazio-
ne di buttare il Panasonic dalla 
finestra (ma attenzione a non 
ammazzare qualche passante, 
sarebbe sicuramente meglio 
vendere l’apparecchio o usarlo 
come elemento di arredo o sta-
bilissimo fermaporte!). 

Altro “mostro sdentato” di 
Panasonic è il ricevitore RF-9000 
(Figura 7), succeduto negli anni 
al modello precedente: questa 
volta rigorosamente “sintetizza-
to” (con un PLL governato da un 
microprocessore) e senza alcuna 
ambizione di estenderne la 
copertura oltre i 108 MHz della 
banda FM, la nuova “valigia” con 
dimensioni 51 x 36 x 21 cm (L x 
A x P) e peso di 20,3 kg (ancora 
una volta “senza batterie”...) rice-
ve la banda “FM” (87,5-108 
MHz), le Onde Lunghe (150-420 
kHz), le Onde Medie (520-1.611 
kHz) e le Onde Corte (da 1.611 
a 30.000 kHz).

La sua configurazione è “a sin-
gola conversione” nelle bande 
FM (IF = 10,7 MHz), LW, MW e 
SW fino a 2,9 MHz (IF = 455 kHz) 
e “a doppia conversione” da 2,9 
a 30 MHz (prima IF = 46,125 
MHz, seconda IF = 455 kHz).

L’RF-9000 ha un display LCD 
indicatore di frequenza (con 
risoluzione 100 Hz in modalità 
SSB-CW-AM), quindici memo-
rie, clock-timer, possibilità di 
scansione, sintonia tramite enco-
der con manopola a doppia velo-
cità oppure da tastiera, varie pos-
sibilità di programmazione, con-
trollo del guadagno RF, selettore 
di banda passante a tre posizioni, 
limitatore di rumore, controlli dei 
toni alti e bassi regolabili sepa-
ratamente, pulsante di inseri-
mento dell’altoparlante tweeter, 

Fig. 6 - Vista interna del Panasonic RF-8000 (dal retro).

Fig. 7 - Il Panasonic RF-9000.

http://www.grundigradio.de/pana-sonic-rf-8000.html
http://www.grundigradio.de/pana-sonic-rf-8000.html
http://www.grundigradio.de/pana-sonic-rf-8000.html
http://www.grundigradio.de/panasonic-rf-8000-Silver-edition-details.html
http://www.grundigradio.de/panasonic-rf-8000-Silver-edition-details.html
http://www.grundigradio.de/panasonic-rf-8000-Silver-edition-details.html
http://www.grundigradio.de/panasonic-rf-8000-Silver-edition-details.html
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ecc. Un secondo display LCD è 
riservato all’orologio-timer, men-
tre due strumenti analogici ubi-
cati nella parte destra del fronta-
le forniscono indicazione dell’in-
tensità del segnale ricevuto, del-
lo stato di carica della batteria e 
della centratura delle stazioni 
FM.

Questa volta dobbiamo con-
gratularci con i progettisti 
Panasonic per aver inserito tre 
posizioni di selettività nei modi 
AM-CW-SSB, che risultano dav-
vero molto utili. 

L’RF-9000, oltre alle varie pre-
se (anche per antenne esterne), 
dispone di due robuste antenne 
a stilo e di due elementi interni in 
ferrite, ed è dotato di un altopar-
lante ellittico principale e del già 
menzionato tweeter inseribile. 

Ancora una volta la struttura 
interna della radio stupisce per 
qualità e cura nell’assemblaggio 
(Figura 8); nello specifico, la 
maggior parte dei circuiti stam-
pati sono realizzati su schede “a 
pettine” che possono essere 
rimosse per manutenzione e cali-
brazione. 

Si tratta indubbiamente un bel 
ricevitore, ma forse è stata fatica 
sprecata... non sono molte, infat-
ti, le persone che hanno acqui-
stato una “valigia” assai pesante 
con funzioni spesso inutili... se si 
è appassionati di radioascolto di 
certo si possono trovare alterna-
tive migliori, sia per le LW, MW o 
SW che per gli amanti della FM 

(sia Hi-Fi che FM-DX). 
Tra gli aspetti negativi del 

Panasonic RF-9000 vi sono: 
	- Circuiti stampati realizzati in 
bachelite... perché non sono 
stati utilizzati in questa radio 
dei PCB in fibra di vetro? 

	- Un circuito sintetizzatore di pri-
ma generazione, non esente da 
rumore e da altri problemi; 

	- Varie difficoltà di manutenzio-
ne: per smontare le antenne a 
stilo serve una chiave speciale, 
per procedere con le operazio-
ni di manutenzione e taratura 
servono speciali “schede di 
estensione”... tutti oggetti 
ovviamente oggi introvabili.

Nel corso degli anni l’RF-9000 
è diventato uno “status-symbol” 
per alcune persone (vedere ad 
esempio: http://www.grundigra-
dio.de/national-panasonic-rf-9000.
html) ed è attualmente offerto a 
prezzi davvero esagerati (che 
nella maggior parte dei casi rag-
giungono o addirittura superano 
la bella cifra di 3.000 Euro, pra-
ticamente il suo prezzo al momen-

to dell’uscita della radio, vedere 
la figura 9).

Qualcuno ha definito l’RF-
9000 “la Rolls-Royce delle radio”, 
ma secondo il mio parere non è 
così. E in ogni caso non compre-
rei mai una Rolls, la lascio volen-
tieri a qualche riccone o alla 
Regina Elisabetta d’Inghilterra: 
se cerco prestazioni e allo stesso 
tempo comfort, preferisco di 
gran lunga un bel Mercedes!

Nell'area download del sito della 
rivista www.radiokitelettronica.it è 
possibile scaricare gli schemi a 
blocchi e le specifiche tecniche 
degli apparati menzionati nell'arti-
colo.  

Fig. 8 - Vista interna del Panasonic RF-9000 (dal retro)

Fig. 9 - Annuncio pubblicitario del Panasonic RF-9000

Note:

[1]: https://swling.com/blog/2019/10/
guest-post-paolos-tips-for-avoiding-inter-
net-scams/
https://swling.com/blog/2020/11/paolo-
warns-of-persistent-classifieds-scams-tar-
geting-radio-collectors-and-advises-how-
you-can-be-scam-savvy/

http://www.grundigra-dio.de/national-panasonic-rf-9000
http://www.grundigra-dio.de/national-panasonic-rf-9000
http://www.grundigra-dio.de/national-panasonic-rf-9000
http://www.radiokitelettronica.it
https://swling.com/blog/2019/10/
https://swling.com/blog/2020/11/paolo-warns-of-persistent-classifieds-scams-tar-geting-radio-collectors-and-advises-how-you-can-be-scam-savvy/
https://swling.com/blog/2020/11/paolo-warns-of-persistent-classifieds-scams-tar-geting-radio-collectors-and-advises-how-you-can-be-scam-savvy/
https://swling.com/blog/2020/11/paolo-warns-of-persistent-classifieds-scams-tar-geting-radio-collectors-and-advises-how-you-can-be-scam-savvy/
https://swling.com/blog/2020/11/paolo-warns-of-persistent-classifieds-scams-tar-geting-radio-collectors-and-advises-how-you-can-be-scam-savvy/
https://swling.com/blog/2020/11/paolo-warns-of-persistent-classifieds-scams-tar-geting-radio-collectors-and-advises-how-you-can-be-scam-savvy/
https://swling.com/blog/2020/11/paolo-warns-of-persistent-classifieds-scams-tar-geting-radio-collectors-and-advises-how-you-can-be-scam-savvy/
https://swling.com/blog/2020/11/paolo-warns-of-persistent-classifieds-scams-tar-geting-radio-collectors-and-advises-how-you-can-be-scam-savvy/
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E ra la fine del 2007 - invero nemmeno tanto 
tempo fa; il DAB non era molto noto ai più, 
nemmeno tra gli appassionati di radio-

ascolto; di DAB+ non se ne sentiva nemme-
no parlare. Avevo già acquistato un picco-
lo gioiellino, il ricevitore Sharp FV-DB2E 
(vedi Foto 1), ed ero ben felice di ascolta-
re quelle poche emittenti che trasmette-
vano in tecnologia DAB. Ma stavano 
comparendo sul mercato i primi ricevi-
tori cosiddetti “Internet radio”. Nei 
negozi erano del tutto assenti e la rete 
Internet non offriva tanto, e quando 
scoprii che il marchio britannico Revo 
aveva in catalogo un ricevitore FM, DAB, DAB+ 
con in più la Internet radio, non ho potuto fare 
a meno di appropriarmene. Si trattava della Revo 
Blik Radio Station (vedi Foto 2), uno spettacolo 
di ricevitore, dall’estetica unica e accattivante.

La Blik Radio Station è stata pioniera di un 
certo tipo di ricevitori casalinghi dal prezzo più 
o meno abbordabile e dalle prestazioni sorpren-
denti, in quanto era uno dei pochi prodotti in
grado di ricevere FM, DAB, DAB+ e le Internet
radio. Ultimamente mi ha impegnato in un inter-
vento di assistenza in quanto si era spento il
display: la radio era perfettamente funzionante
ma non era possibile il suo utilizzo essendo

il display l’unico mezzo di comunicazione tra 
uomo e macchina. La radio ora è in perfetto sta-
to di salute, collegata al mio bell’impianto stereo 
Hi-Fi, ma il pensiero che possa di nuovo guastar-
si o smettere di funzionare mi ha portato a cer-
care qualche cosa di analogo a un prezzo abbor-
dabile per una sua non augurata ma possibile 
sostituzione. 

Ovviamente non esiste nulla del genere sugli 
scaffali della grande distribuzione, negli usuali 
negozi di Hi-Fi (quei pochi rimasti) e il sito Revo 
(https://revo.co.uk), diventato oggi un po’ macchi-
noso e difficile da consultare, offre prodotti sicu-
ramente di qualità ma con prezzi da capogiro. 
Il mercato elettronico è ancora più difficile da 
consultare, dispersivo, con indicazioni di prodot-

ti fantasiosi e immaginifici e districarsi tra le 
numerose proposte non è stato facile: la 
ricerca di un prodotto che soddisfacesse i 
miei desiderata è durata parecchio, e alla 
fine grazie ad Amazon sono approdato al 
radio ricevitore LEMEGA IR4S. Appurato che 
era esattamente quello che cercavo e che il 
prezzo era allettante, non ci ho messo molto 
a piazzare l’ordine e dopo due giorni la radio 
è arrivata a casa! (vedi Foto 3).

Non mi dilungo in spiegazioni, caratteristi-
che, peculiarità e quant’altro, tutte cose che 
potete leggere sul sito www.lemegaaudio.com. 

Foto 1

Foto 2

di Angelo Brunero IK1QLD

LEMEGA IR4S
Un modo diverso di ascoltare la radio

RADIOASCOLTORADIOASCOLTO

https://revo.co.uk
http://www.lemegaaudio.com
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La radio è facile da manovrare, 
ha un suono abbastanza decen-
te attraverso i due altoparlanti 
frontali che restituiscono una 
buona impressione di stereofo-
nia; ma è spettacolare in cuffia! 
Il DAB+ si avvale di una tecnolo-
gia chiamata DRC o Dynamic 
Range Compression che può 
essere settato su high, low oppu-
re off (sempre che l’emittente 
selezionata utilizzi tale sistema). 
Similmente sulle radio seleziona-
te da Internet (streaming audio 
quality) si può scegliere tra high, 
mid e low, con un allargamento 
del fronte sonoro e della profon-
dità davvero emozionante. Le 
dimensioni della radio sono, 
come si vede nella foto 4, davve-
ro minimali. Il display è molto niti-
do, i tasti non sono molti e spesso 
sono multifunzione, ma sono 
frontali e offrono una buona sen-
sazione nell’utilizzo. Scorrere i 
vari menù, i vari settaggi, le varie 
possibilità di intervento (compre-

so la maschera per immettere la 
password di connessione al rou-
ter Wi-Fi) sono chiare e facili. 

Cosa c’è di nuovo o migliorato 
rispetto al modello di tredici anni 
fa? Beh, bluetooth e Spotify sono 
le cose più evidenti. Ma è miglio-
rata sicuramente la sensibilità del 
ricevitore DAB, così come la sen-
sibilità del sistema Wi-Fi; è più 
facile arrivare alle meta informa-
zioni delle Internet radio e del 
DAB. E, soprattutto, è diminuito il 
“consumo di carburante”, motivo 
per cui dieci anni fa le radio non 
erano portatili, e oggi con quat-
tro batterie alcaline tipo AA, la 
radio si porta sotto l’ombrellone 
o in montagna; e in casa basta il 
caricatore del telefono.

Come fa il ricevitore a ricevere 
tutte le radio presenti sulla rete 
Internet? Me lo chiedevo da tem-
po e finalmente, grazie a un 
libretto di istruzioni intelligente, 
scopro che la radio si presenta in 
Rete con un suo codice identifi-

cativo, chiama un concentratore 
di servizi (che nel nostro caso è 
Frontier Silicon Internet Radio 
Portal), si riconoscono recipro-
camente e si stringono la mano 
(handshake), si parlano e il gioco 
è fatto: almeno 30000 emittenti 
radio sono disponibili, ricercabi-
li per nome dell’emittente, tipo-
logia, lingua, genere musicale, 
Stato, popolarità, ricerca manua-
le e altro... c’è da perdersi. Si, 
non c’è la nostra cara vecchia 
scala parlante, la cordina che si 
piazza sulla banda, una indica-
zione numerica della frequenza 
espressa in MHz o kHz... oggi si 
fa la radio anche in modo diver-
so, in modo diverso viene veico-
lata al pubblico, in modo diverso 
viene sintonizzata. Più brutto? 
Più bello? Né uno né l’altro: è 
un’altra cosa, ma anche questa 
“cosa” è altrettanto intrigante e 
coinvolgente. 

Angelo Brunero IK1QLD 

Foto 3

Foto 4

http://www.prosistel.it/
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G razie ad un paio di 
giorni di ferie e alle 
festività natalizie ho 

avuto finalmente tempo di 
passare diverse ore davanti 
a un ricevitore a onde corte 
come non succedeva da 
parecchio tempo. Ho appro-
fittato di questo tempo per 
provare a fare il punto su 
come l’uso del broadcasting 
internazionale in onde corte, una grande e anti-
ca risorsa comunicativa, oggi sembra aver perso 
una parte del suo smalto. Spesso infatti si legge 
che “non c’è più niente d’ascoltare” e che le ban-
de sono deserte. Ebbene io ho avuto la sensa-
zione completamente opposta. Durante i miei 
test di ascolto, che si sono svolti alla fine di dicem-
bre 2021, ho trovato le bande broadcasting pie-
ne zeppe di segnali, da 13 metri fino ai 60 metri, 
ovvero da 21 a 5 MHz tutte le porzioni dedicate 
presentavano decine di segnali. Il problema 
principale è la varietà di questi segnali, ormai 
quasi un segnale su due… proviene dalla Cina, 
infatti le trasmissioni di Radio Cina Internazionale 

o dei vari servizi nazionali
cinesi sono praticamente
ovunque. Soprattutto nelle
bande “alte” i segnali di
Radio Cina sono veramente
ovunque ma a parte questo
c’è ancora parecchio da
ascoltare. Anche le lingue
che si sentono sono per la
maggior parte legate all’A-
sia, l’inglese, lo spagnolo o

il francese sono sempre meno diffusi. Quello che 
mi interessava capire però è se ci sono ancora 
servizi radiofonici “speciali”, quelli che devono 
usare le onde corte per forza, per superare le 
censure e se ci sono paesi che continuano a usa-
re il “jamming” ovvero il disturbo selettivo dei 
segnali che rappresenta una vero e proprio stru-
mento di censura radiofonica. Il primo caso inte-
ressante è quello dell’emittente clandestina radio 
“Dimtse Woyane Tigray” che è uno degli stru-
menti di propaganda della guerra del Tigray in 
Etiopia che vede combattere da un lato l’eserci-
to etiope di Addis Abeba, dall’altro la minoranza 
tigrina della popolazione che vive nel nord del 
paese. Questa è una classica emittente clande-
stina, che trasmette da uno stato estero per riu-
scire a raggiungere una minoranza, i tigrini, che 
non posso avere dei proprio mezzi di comunica-
zione nel loro paese. Ebbene in questo caso l’e-
mittente trasmette in onde corte e lo stato Etiope 
utilizza il jamming per disturbare e rendere ina-
scoltabili le loro emissioni. Una situazione simile 
a quelle che si viveva ogni giorno durante la 
guerra fredda tra le emittenti “americane” come 
Voice of America o Radio Free Europe che veni-
vano disturbate con segnali jamming provenien-
ti dal blocco sovietico per rendere impossibile la 
ricezione. Questa è la stessa situazione, sulla fre-
quenza di 15160 kHz, nel pomeriggio si possono 
ricevere i fortissimi segnali jamming che l’Etiopia 
trasmettere per rendere praticamente inascolta-
bili i segnali di radio “Dimtse Woyane Tigray 

Fig. 1

Onde corte ancora 
strategiche per l’Asia
Una visione geopolitica del mondo usando un semplice ricevitore

di Andrea Borgnino IW0HK
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come si può vedere nella figura 
1 dove grazie a un ricevitore Sdr 
Perseus è possibile visualizzare il 
“noise jamming” usato in questo 
caso. Oltre a questo ci sono altri 
casi in cui ho ricevuto segnali di 
jamming, come quello sulle tra-
smissioni della BBC in inglese 
verso l’Asia, sulla frequenza di 
12065 kHz, in questo caso la fon-
te del jamming è sconosciuta, 
potrebbe essere la Corea del 
Nord o la Cina. I cinesi infatti fan-
no ampio uso di jamming su 
diverse frequenze per disturbare 
i segnali di Radio Free Asia e 
Voice of Tibet che trasmettono 
verso il Tibet o per disturbare i 
segnali di radio Sound of Hope 
che trasmette dal Taiwan. 

Un altro caso che ho trovato 
molto interessante per capire lo 
stato della vitalità delle onde cor-
te è Radio Nug, la stazione radio 
del governo ombra di unità 
nazionale del Myanmar paese 
dove i militari hanno preso il con-
trollo dello stato tramite un golpe 
nel febbraio 2021. Radio Nug va 
in onda per trenta minuti due vol-
te al giorno in onde corte e nasce 
per documentare le violazioni 
dei diritti umani presumibilmen-
te perpetrate dalla giunta e il 
movimento per la disobbedienza 
civile, una campagna a favore 
della democrazia che guida le 
proteste anti-golpe in tutto il pae-
se. In questo caso le trasmissioni 
di Radio Nug sono facili da rice-
vere, non c’è jamming forse per-
ché il Myanmar non ha la tecno-
logia per utilizzare questo siste-
ma di censura via radio ma 
secondo diversi quotidiani onli-
ne nelle settimane seguenti il lan-
cio della stazione i militari hanno 
sequestrato in tutti i negozi del 
paese i ricevitori multibanda per 

riuscire forse a impedire l’ascolto 
dell’emittente. In questo caso è 
evidente che l’uso delle trasmis-
sioni in onde corte permette di 
garantire l’anonimato a chi ascol-
ta queste emissioni, mentre l’a-
scolto attraverso internet può 
essere facilmente monitorato o 
bloccato. Un’altra emittente inte-
ressante da ascoltare è la radio 
ufficiale del Kurdistan Radio 

‘Denge Welat’, la stazione 
radio che diffonde da diversi 
anni contenuti legati alla real-
tà curda. Per Kurdistan s’in-
tende comunemente l’area, 
vasta 450 mila kmq, abitata 
dalla popolazione di etnia 
curda, suddivisa tra Turchia, 
Siria, Iran ed Iraq. Comunità 
curde si trovano anche in 
alcune repubbliche ex sovie-
tiche, come l’Armenia e l’Azer-
baigian. La maggior parte del 

Kurdistan è situata all’interno dei 
confini turchi, per un’area di cir-
ca 230 mila kmq (il 30% del ter-
ritorio turco) e come nel caso dei 
Tigrini per i curdi l’unico modo 
di raggiungere tutto il loro popo-
lo sparso per un territorio così 
grande e soprattutto per supera-
re la censura turca è affidarsi alle 
onde corte. Il segnale di Radio 

‘Denge Welat’ è stato più volte 
disturbato da un potente jam-
ming turco per rendere inascol-
tabili queste trasmissioni. Negli 
ascolti che ho effettuato dalla mia 
stazione di ricezione di Roma 
non ho ricevuto jamming e il 
segnale di Radio ‘Denge Welat’ 
era molto intenso e chiaro (fig. 2). 
Questi sono solo tre esempi di 
emittenti che ancora usano le 
onde corte come strumento stra-
tegico ma ci sono altre emittenti 
simili in onda, come per esempio 
di diverse stazioni che trasmetto-
no sul 38 parallelo a confine tra 
Corea del Nord e Corea del Sud 
come Echo of Riunification che 
vengono disturbate con potenti 
segnali jamming. Sui 6250 kHz 
verso sera si possono ascoltare i 
segnali della stazione Echo of 
Hope che trasmette dalla Corea 
del Sud verso il Nord ed è pesan-
temente disturbata ogni giorno 
con segnali jamming che si rice-
vono anche in Europa. Insomma 
il quadro che ho tratto è che in 
alcune zone del pianeta e in 
alcuni paesi le onde corte sono 
ancora uno strumento importan-
te e strategico che permette di 
superare la censura e di informa-
re migliaia di persone in modo 
semplice e diretto. Per chi ascol-
ta ci sono ancora parecchi segna-
li molto interessanti che ci posso-
no dare una visione geopolitica 
del mondo anche solo con un 
semplice ricevitore a onde corte. 


Fig. 2
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A RUOTA LIBERAA RUOTA LIBERA
di Giovanni Lorenzi, IT9TZZ

Preamplifi catore a valvole
per giradischi o microfono

S ul numero di dicembre del 2018 è stato 
pubblicato il mio articolo di un amplifica-
tore HiFi a valvole al quale è correlato que-

sto, relativo a un preamplificatore per giradischi. 

Quando, a suo tempo, collegai un giradischi 
all’amplificatore, la mia delusione fu grande, 
costatando che dalle casse usciva un suono insi-
gnificante. Questo episodio confermò la mia ine-
sperienza in materia di amplificazione HiFi. 

Quando ne parlai con un vero 
esperto, costui, sorridendo sotto i baf-
fi, mi spiegò che occorreva fare pro-
cessare il segnale emesso dal giradi-
schi dapprima da un preamplificatore. 
Lo stesso “amico critico” mi elargì 
numerosi consigli e suggerimenti per 
la costruzione di un preamplificatore 
che sono sfociati nello schema in figu-
ra 1. Anch’esso, come quello dell’am-
plificatore, non racconta niente di 
nuovo, anzi, ricalca i vari schemi che 
si potrebbero trovare in rete.

Personalmente ci ho messo del mio 
per quanto riguarda la semplificazio-
ne del circuito elettrico, il disegno dei 
circuiti stampati, comprensivi di layout 
dei componenti e, soprattutto, la 
costruzione e il collaudo che hanno 
assorbito parecchio tempo.

Nella figura 1 si leggono gli schemi 
dei moduli concernenti i canali sinistro 
e destro, imperniati attorno a tre lus-
suose valvole a doppio triodo 12AX7 
equivalenti alla ECC83. Le resistenze 
R6 e R22 assicurano una reazione posi-
tiva mentre insiste una contro reazione 
composta di due cellule in serie R7-C3
e R8-C4 inseribile con degli interrutto-
ri oppure, come nel mio caso, con dei 
relè (foto 3) (figg. 4-5-6.).

Questo fa sì che il preamplificatore 
possa funzionare sia dedicato a un 
giradischi, sia per un microfono. In tut-
ti i casi, se l’opzione microfono non 
interessa, basterà eliminare il modulo 
interruttori e i componenti che si inse-
riscono con i due relè. 

All’ingresso dei due moduli il parti-

Fig. 1 - Preamplifi catore per giradischi (circuito elettrico).
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tore di resistenze assicura un 
valore d’impedenza tipico della 
maggior parte delle testine 
magnetiche dei giradischi. 

La costruzione (foto 1) ricalca 
nello stile quella dell’amplificato-
re. Anche in questo caso quindi 
ho usato un circuito stampato in 
luogo del classico telaio metalli-
co e il cablaggio in aria, preve-
dendo l’ingresso e l’uscita dei 
segnali tramite dei connettori 
serrafilo a saldare. Occorrerà 
cablare con del filo attorcigliato 
solo le alimentazioni dei filamen-
ti delle tre valvole, collegando in 
parallelo i pin 4/5 e 9 di ogni val-
vola (non disegnati nel layout per 
evitare una confusione grafica).

Fig. 2
Circuito stampato

Fig. 3 - Layout dei componenti

ELENCO COMPONENTI  
modulo preamplificatore

R1=R18= 4,7 k
R2=R19= 47 k
R3=R20= 220 k
R4=R21= 2,2 k
R5=R13=R17=R22=R30=R34= 1 M
R6=R23= 120 k
R7=R24= 620 
R8=R25= 39 k
R9=R26= 1,5 k
R10=R16=R27=R33= 22 k
R11=R28= 100 k
R12=R29= 1,2 k
R14=R31= 27 k
R15=R32= 680 
C1=C5=C7=C8=C12=C14= 100 nF
C2=C9= 10 F/450 V
C3=C10= 4,7 nF
C4=C11= 1nF
C6=C13= 330 nF
V1=V2=V3= ECC83=12AX7
L1 = Leggi testo

Un cenno sul trasformatore 
usato: dal punto di vista estetico 
esso si allinea a quelli usati per 
l’amplificatore. I dati costruttivi 
sono indicati nell’elenco dei 
componenti. Lo schema dell’ali-
mentatore (foto 2) ricalca per 
sommi capi quello dell’amplifi-

Foto 3

Foto 1 Foto 2
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catore summenzionato (figg. 
7-8-9).

Non posso fare a meno di met-
tervi in guardia dalle alte tensio-
ni presenti sul circuito anche 
quando esso è spento perché i 
condensatori elettrolitici dell’ali-
mentatore generale sono ancora 
carichi. Manovrare il circuito 
quando è spento e con la massi-
ma cautela.

Il progetto è completo di cir-
cuiti stampati del preamplificato-

Fig. 5 - Circuito stampato interruttori

Fig. 4 - Circuito elettrico interruttori

Fig. 6 - Layout componenti interruttori

Fig. 7 - Circuito elettrico alimentatore Fig. 8 - Circuito stampato alimentatore

Componenti modulo interruttori
C1= 100 nF
C2= 100 µF/16 V
PR= Ponte raddrizzatore 1 A
RELE’1=RELE’2= Relè doppio interruttore 
miniatura

Componenti modulo alimenttore
PR= Ponte raddrizzatore 2 A
Fuse 1=Fuse 2=Fuse 3 = 800 mA
R= 1 k/5 W
C1=C2 = 47 F/400 V
Varie:
Trasformatore: Primario 230/ Secondario 
280 V per l’anodica
6,3 V/1,5 A per i filamenti
6 V/200 mA per il modulo interruttori
Connettori serrafilo per c.s. a saldare

Fig. 9 - Layout comonenti alimentatore re in figura 3 (misure reali 20x7,3 
cm), del modulo interruttori in 
figura 5 (6,5x5), dell’alimentato-
re in figura 8 (6x12) e dei relativi 
layout dei componenti. 

Considerata l’estrema variabi-
lità dei contenitori dei vari com-
ponenti, specialmente i conden-
satori, consiglio di realizzare il 
circuito stampato dell’amplifica-
tore soltanto dopo aver controlla-
to oculatamente le dimensioni 
dei componenti a vostra disposi-
zione.

Qualche foto renderà più chia-
re le idee meglio di cento parole.

Per eventuali chiarimenti indi-
rizzare a: tzzlorenzi@tiscali.it 

mailto:tzzlorenzi@tiscali.it


https://www.facebook.com/fieraradioamatorepescara/
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A RUOTA LIBERAA RUOTA LIBERA

Quando non va l’ADSL
Un po’ di storia ed un po’ problemi

di Massimo Nizzola IW2IRU

U na delle cose che mi 
sento spesso dire in 
questo periodo di 

lockdown, dove la maggior 
parte di noi è relegata in casa, 
è che l'ADSL non funziona o 
funziona male.

Naturalmente, il picco di traf-
fico non previsto dovuto alla 
reclusione / smart working ha 
modificato i carichi della rete, 
in particolare nell’ambito resi-
denziale, ma spesso i problemi 
non sono imputabili alla con-
nessione e stabilirne la causa, 
a volte, può non essere sempli-
cissimo a differenza di quando 
usavamo la semplice   linea 
commutata utilizzando le prime BBS, con modem 
che arrivavano a 14.4K....si, 14.4K e la maggior 
parte di noi si accontentava, incredibilmente, di 
apparati la cui velocità era di soli 9.6 Kbps. A 
quel tempo, era facile diagnosticarne il malfun-
zionamento, era chiaramente udibile l’impegno 
della linea, il tono di libero, la selezione seguita 
da tutta quella serie di fischi strani, l’handsha-
cking, alla fine dei quali si inseriva una user ed 
una password per poter scaricare quanto neces-
sario.

Ben presto si arrivò ai modem da 56K (foto 1) 
convinti quindi di essere arrivati al capolinea, al 
massimo della velocità, e in quei giorni per veri-
ficare un collegamento non funzionante, si anda-
va a “orecchio” per capire se il modem ricono-
sceva il tono di impegno, ascoltando la compo-
sizione del numero, verificando se la negozia-

zione non andava a buon fine o 
se scalava…. ricordo ancora il 
famigerato condensatore nella 
presa che ne limitava le presta-
zioni.

Allora, era tutto molto sempli-
ce, la velocità era ridotta e non 
ci si lamentava finché non arrivò 
l'ISDN che permetteva presta-
zioni, per allora, impensate.

Pochi a casa ne avevano una, 
ricordo però un’amica che si 
dilettava durante il giorno con i 
quiz radiofonici sfruttando il 
multinumero associato e il mari-
to che la sera con l’accesso rubi-
no si divertiva navigando con la 
nuova internet mentre alcuni 

bar alla moda e varie birrerie usavano la linea 
ISDN per telefonare e il canale D, quello di 
gestione, per implementare le prime chat, a bas-
sa velocità, come mi ricorda il mio amico Enrico 
che all’epoca si occupava della rete Itapac.

Un problema con questa tecnologia era vera-
mente “un grosso problema” per un semplice 
utente ma per fortuna, erano casi sporadici e ne 
ricordo solo uno dove è stato necessario il data-
scope, il fido Ascom TCS P7-6 che riacceso ades-
so, dopo non meno 15 anni, funziona ancora 
perfettamente (foto 2).

Con l’ISDN si poteva raggiungere la conside-
revole velocità, simmetrica, di ben 128 kbit/s 
effettuando due chiamate contemporanee sem-
pre che il provider lo permettesse… comunque 
situazione superata poco dopo, dall’avvento del-
la tecnologia ADSL che sfruttava la rete in rame 
esistente dove, oltre al normale traffico telefoni-
co, avevamo il transito di dati in over voice. 

Il principio a grandi linee era quello dell’Ar-
gotel dove fuori banda, a cavallo dei 20 kHz, 
passavano le teleletture dell’Enel, gli allarmi di 
qualche banca e i dati dei POS.

Il doppino telefonico è poco sfruttato, la parte 
usata dalla fonia, è entro i 4 kHz che possono 
arrivare a 12 in presenza del teletax, quando 

Foto 2

Foto 1
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c’era, e quindi, nell’arco di alcu-
ni chilometri si poteva, a quell’e-
poca, raggiungere velocità di 
“qualche” Mbps.

In pratica l’ADSL è basata su 
una tecnologia nata per sfruttare 
al meglio la risorsa ”doppino” 
presente in modo capillare in tut-
te le abitazioni e uffici evitando 
la posa di nuovi cavi lungo le stra-
de.

La connessione ora poteva 
raggiungere, con i nuovi modem 
(foto 3), i 7M in download e poco 
meno di 1 in up e i disservizi era-
no perlopiù dovuti alla contorta 
rete interna, ai filtri mancanti e ai 
primi cordless non omologati.

La necessità di poter avere più 
PC connessi, inizialmente supe-
rata con i commutatori telefonici 
grazie ai quali si potevano avere 
alternativamente due apparati 
collegati, è stata risolta utilizzan-
do appunto un router e realizzan-
do una LAN ethernet “sforac-
chiando” qualche parete e in 
alcuni casi anche i solai fino 
all’arrivo del WIFI.

Abbandonate quindi le con-
nessioni seriali, RS232 prima e 
USB dopo, abbiamo ora una rete 
alla quale possiamo collegare 
tutti i computer che vogliamo con 
purtroppo un aumento esponen-
ziale dei disservizi, in primis gli 
errori di cablaggio. Ricordo la 
situazione di un amico titolare di 
un’agenzia immobiliare che si 
era fatto realizzare la rete dati 
dallo stesso elettricista che aveva 
predisposto l’intero impianto 
elettrico riuscendo a navigare 
solo collegandosi direttamente 

alle porte del router. Era stato 
approntato un piccolo armadio 
dati contente uno switch dal qua-
le partivano sette cavi per altret-
tante prese dove purtroppo i fili, 
per comodità, erano stati “sbina-
ti” ovvero disattorcigliati per ben 
più dei tredici millimetri previsti 
dalla normativa. Accorciati e 
crimpati nuovamente i frutti, i PC 
hanno cominciato a navigare 
dagli uffici.

Per la prima volta si sente par-
lare di indirizzi IP e il DHCP era 
un’entità misteriosa da evitare, 
cosa che ha portato a una miria-
de di indirizzi sbagliati o dupli-
cati che facevano rimpiangere 
ad alcuni il vecchio modem stan-
dalone.

Grazie all’avanzamento della 
tecnologia e per evitare la posa 
di cavi, incominciò a diffondersi 
il WIFI dovuto anche alla riduzio-
ne dei costi dei router wireless.

Con questa modalità, si ritor-
nava a avere una password e l’os-
sessione che venisse intercettata 
ci portava a inventare stranissime 
sequenze di caratteri e numeri 
che spesso sbagliavamo ad inse-
rire. La storia ci insegna che la 
wep è facilmente violabile e su 
internet si trovano decine di siti 
che suggeriscono procedure per 
ottenere la chiave di accesso … 
mentre altri problemi si riscontra-
vano con i canali e i disturbi, in 
particolare, con i primi sensori 
degli antifurto via radio.

Ricordo un negozio affacciato 
su una piccola piazza dove si 
ricevevano una ventina di SSID e 

il router che stavo verificando 
continuava a cambiare canale 
rallentando la navigazione e solo 
forzandolo su uno inutilizzato, le 
cose, almeno per questa rete, 
sono molto migliorate. 

Intorno al 2010 si ha un grosso 
salto di qualità perché alla paro-
la ADSL si affianca il termine 
fibra.

Con l’ADSL fibra o FTTC, il 
front end della centrale si avvici-
na all’utente “spostandosi” con 
appunto una fibra ottica nell’ar-
madio stradale più prossimo 
all’abitazione riducendo quindi, 
la tratta in rame verso casa, otti-
mizzandone il flusso dati e per-
mettendo velocità fino ai 200 
MBps Fig.1.

Con l’FTTC, si ha uno stravol-
gimento della fonia che, abban-
donata la veste analogica diven-
ta Voip, tutta la banda disponibi-
le è riservata ai dati e il filtro non 
serve più…

In questo modo possiamo 
escludere tutti i problemi dovuti 
alla rete telefonica interna in 
quanto il router è posto sulla pri-
ma presa e la fonia viene spillata 
dalle porte FXS del nuovo appa-
rato (fig. 2).

Ora, tutti i cavetti partono dal 
nuovo apparecchio e quello del-
la linea esterna, che ha lo stesso 
attacco del telefono, spesso se 
staccati insieme, vengono ricol-
legati invertiti bloccando la con-
nessione. 

Storicamente, il passo succes-
sivo è stato quello di portare la 
fibra ottica direttamente presso 

Foto 3

Fig. 1
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l’abitazione, l’FTTH (fig. 3) ridu-
cendo la connessione Wan in 
rame a una semplice bretella 
ethernet permettendo velocità 
fino ad 1 GBps.

Vista rapidamente la storia del-
le nostre connessioni a internet 
vediamo quali sono stati e quali 
sono i guasti più comuni e come 
discriminarli.

Quando proprio non ci si con-
nette, la prima cosa da verificare 
se siamo sicuri di aver pagato la 
fattura (!), è il famoso livello uno, 
quello relativo alla presenza del-
la linea evidenziato dal LED 
ADSL/Internet (ogni produttore 
di router lo chiama in modo diver-
so) che è acceso per un normale 
funzionamento, lampeggiante 
quando cerca di connettersi e 
spento quando la linea è proprio 
interrotta. 

I guasti più ricorrenti, prima 
della fibra, erano dovuti ai com-
binatori dell’antifurto, collegati 
sempre a monte dell’impianto 

telefonico le cui protezioni pote-
vano guastarsi, i filtri e le suone-
rie supplementari, in particolare 
negli ambienti rumorosi, le vec-
chie badenie col relativo ripeti-
tore.

Inoltre, con il LED spento, se 
non abbiamo un “fibra” e i tele-
foni funzionano, è bene control-
lare che le uscite del filtro siano 
correttamente assegnate perché 
è facile, in seguito a uno sposta-
mento, scambiarle inficiandone 
il funzionamento. 

Se invece abbiamo un fibra, 
paradossalmente le cose si sem-
plificano e, come accennato, 
non ci resta che verificare anco-
ra una volta la bontà e l’esatta 
inserzione dei cavi nei relativi 
connettori che se sono posiziona-
ti correttamente, indicano un 
problema di router o di connes-
sione esterna.

Se invece il LED ADSL è acce-
so fisso, così come quello di fian-
co al connettore RJ45 del PC, e 

ancora non si riesce a navigare, 
saliamo di livello per verificare la 
configurazione IP e lo facciamo 
col comando, dal prompt dei 
comandi, <<iPConfig/all >> 
(fig.4) dove notiamo che l’indiriz-
zo IP è stato correttamente asse-
gnato da un DHCP server e il 
DNS impostato è quello di 
Google. (8.8.8.8)

Se invece l’assegnazione non 
è andata a buon fine troveremo 
un indirizzo fittizio… un 
“169.254.39.120” (fig.5).

Lo spegnimento e riaccensio-
ne del computer dovrebbe esse-
re risolutivo. Ma le segnalazioni 
più frequenti sono però del tipo 
funziona “male” che può dipen-
dere da un’eccessiva attenuazio-
ne o diafonia sulla linea esterna, 
da segnalare quindi all’operato-
re, oppure da un problema della 
Lan interna.

In questo caso è bene connet-
tersi alla pagina “status” del rou-
ter, inserendo sul browser l’indi-

Fig. 4 Fig. 5 - Indirizzo non assegnato

Fig. 2 Fig. 3
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rizzo del default gateway, (foto 4) 
per rendersi appunto conto dello 
stato della connessione: velocità 
di allineamento, rapporto segna-
le/rumore e i secondi errorati.

Le foto 4 e 5 sono relative al 
mio router e mostrano i dati della 
connettività realizzata tra le pri-
me sull’armadio stradale presen-
tando, al momento, valori in 
down più bassi di almeno 20MBps 
rispetto a quando è stata attivata 
e il calo “fisiologico”, è dovuto ai 
disturbi generati dalle altre uten-
ze sui cavi vicini mantenendo 
comunque un valore di S/N cor-
retto. 

Il grafico della figura 6 può 
darci un’idea approssimativa 
della velocità ottenibile rispetto 
alla distanza dall’armadio che se 
è paragonabile con quanto 
visualizzato nello stato del router, 
non ci sono errori e il rapporto 
S/N in down è intorno a 6dB, la 
causa della lentezza è molto pro-
babilmente dovuta alla rete inter-
na.

Stabilita ora la velocità massi-
ma, disattiviamo il Wi-Fi sia a 2,4 
che a 5 GHz e, con un solo PC 
collegato in ethernet direttamen-
te al router, facciamo un test di 
velocità che dovrebbe dare un 
risultato paragonabile permet-
tendoci di escludere l’apparato.

Computer diversi danno risul-
tati diversi ma comunque sempre 
simili.

Il guasto più temuto però è 
quello intermittente perché il 
LED ADSL non si spegne imme-

diatamente al cadere della linea 
esterna dando quindi l’impres-
sione che l’allineamento sia sem-
pre presente e costante.

Solo il ping esteso a un sito 
come l’8.8.8.8 di Google può 
darci un’idea della stabilità oltre 
all’indicatore degli errori nello 
status, (foto5), mentre l’utilissima 
pagina riassuntiva denominata 
“Statistics” (foto 6) disponibile su 
quasi tutti i router ci mostra gli 
errori e i pacchetti scartati di 
Wan,Lan e Wlan.

Se ne abbiamo molti sulla rete 
locale, facciamo attenzione al 
cablaggio… in passato ho trova-
to addirittura, come bretella 
ethernet, un cavo ISDN.

Entrambi sono terminati con 
un RJ45, che funziona ”benino” 
a 10 Mbps ma malissimo o per 
niente a velocità superiori.

Pochi però hanno predisposto, 
in ambito residenziale, una rete 
preferendo utilizzare apparati 
WIFI visto anche il proliferare dei 
PC portatili a scapito dei fissi.

Apro una parentesi sull’auten-
ticazione…. ci sono due catego-
rie di persone a proposito di pas-
sword: quelle che cercano la più 
banale e semplice da ricordare 
e chi invece si inventa le più 
astruse temendo chissà che cosa 
e come sempre, il buon senso sta 
nel mezzo.

Anni fa, un amico che abita in 
aperta campagna lontanissimo 
da tutto, si lamentava appunto 
della lentezza e abbiamo “sco-
perto” che la sua rete, “libera” 

per comodità, aveva incredibil-
mente un intruso prontamente 
bloccato con una WPA conte-
nente il nome del vecchio cane 
(!).

Ricordo anche chi aveva inse-
rito una password composta da 
una miriade di caratteri speciali 
con la quale i telefoni si associa-
vano a differenza dei PC e, solo 
dopo mille insistenze, sono riu-
scito a fargli mettere “Paperino.1” 
con buona pace di tutti.

Tornando ai malfunzionamen-
ti WIFI, non ho esperienze dirette, 
ma mi hanno riportato che spes-
sissimo la rete a 5GHz viene 
disattivata per migliorare il fun-
zionamento a 2.4 ma la maggior 
parte delle segnalazioni si risolve 
spostando i repeater.

I repeater, a differenza degli 
extender, usano lo stesso canale 
del router, sono comodi e utili per 
ampliarne la copertura ma vanno 
però posizionati in prossimità dei 
bordi dell’area raggiunta dal 
segnale WIFI e non nelle vicinan-
ze dell’apparecchio principale, 
come, ad esempio, al piano 
superiore, esattamente sopra 
alla distanza quindi di tre metri. 

Molte anomalie sono state 
appunto risolte solo mettendoli in 
punti diversi coprendo anche 
una superficie maggiore.

Personalmente preferisco 
l’extender o l’access point che 
però prevede un cablaggio soli-
tamente impegnativo da realiz-
zare.

Di questa categoria, fanno 
parte anche i “power line” che 
spesso hanno anche la funziona-
lità WIFI. Possono risolvere molti 
problemi ma utilizzando le onde 
convogliate, vengono penalizza-
ti da impianti elettrici parzializza-
ti come il mio dove ogni parte di 
casa è protetta da scaricatori e 
magnetotermici limitando, e di 
molto, il throughput .

Siamo arrivati al router che 
oramai coi temporali si guasta 
raramente grazie soprattutto alla 
tratta in rame sempre più ridotta   
ma che essendo soggetto a sbal-
zi di tensione, a volte si blocca 
ma è sufficiente il solito spegni-
mento/riaccensione per ripristi-
narne la funzionalità.

Per quanto riguarda le linee 

Fig. 6 - Distanza FTTC
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FTTH, la fibra direttamente in 
abitazione, non ho indicazioni di 
guasti diversi da quelli elencati 
per le FTTC, ma quando, e se ne 
avrò, non mancherò di segnalar-
li.

Apro una piccola parentesi 
sull’FWA (Fixes Wireless Access) 
che prevede un router appog-
giato alla rete mobile quindi 
provvisto di SIM.

Questo è uno dei sistemi usati 
in assenza o di scarsa 
copertura in rame che 
usando, al momento, la 
rete 4G pur garantendo 
alte velocità, è afflitto da 
una grossa variabilità di 
prestazioni. 

Ricordo di un evento 
in mezzo alla campagna 
dove l’alto numero di 
cellulari attivi aveva satu-
rato la rete rallentando 
notevolmente chi, fino al 
giorno prima, navigava 
discretamente bene.

Ho lasciato per ultimo i virus…. 
Ci sono sempre stati e sempre ci 
saranno anche se, grazie agli 
antivirus, ai sistemi operativi 
come Windows 10 particolar-
mente protettivo e a una maggio-
re attenzione ai siti esplorati, l’in-
cidenza si è molto ridotta.

I primissimi, ai tempi della 
linea commutata, sostituivano il 
numero da comporre con uno a 
costo elevato col risultato di una 
navigazione lentissima e di una 
bolletta salatissima ma bastava 
un programma come “stopdia-
ler” per accorgersene e limitare 
i danni.

In presenza di un’infezione, 
col processore perennemente al 
100%, la macchina è particolar-
mente lenta in tutto e non solo 
nella navigazione ma se il virus è 
un bot, può generare traffico ver-
so un determinato indirizzo IP, 
rallentando tutti i PC collegati 
sulla nostra rete.

La gestione dei canali.

Ricordo un caso, anni fa, dove 
in ambito aziendale un ignaro 
venditore, che solo il mercoledì 
si recava in ufficio per pochi 
minuti approfittando della rete 
per scaricare la posta, avendo il 
PC infetto poco dopo la connes-
sione scatenava un impressio-
nante traffico in entrata per ore, 
tale da bloccare la rete. 

La fabbrica, quattro volte al 
mese era inspiegabilmente dis-
servita e dopo settimane di prove, 
solo interpellando il mio caro 
amico Gianni de Caro siamo arri-
vati a capo del problema.

Un’appropriata access list 
momentanea, sul pop prima e sul 
router dopo, ha permesso il ripri-
stino della funzionalità e di trova-
re il computer “colpevole”.

La morale è che dobbiamo 
sempre fare un “pizzico” di atten-
zione a quello che visitiamo o   
scarichiamo e poi, un antivirus, è 
vero, rallenta un po’ la macchina 
ma può evitarci la giornata persa 

per formattare e ricarica-
re tutti i programmi.

Finisco questa veloce 
e nostalgica “carrellata” 
sulla storia delle nostre 
connessioni e sulle più 
comuni cause dei mal-
funzionamenti non osan-
do immaginare, su cosa 
potremo contare fra soli 
dieci anni e chissà se ci 
lamenteremo ancora di 
quanto va piano!!! 

Foto 4 Foto 6

Foto 5
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di Fabio Bonucci, IK0IXI (KF1B) 
PROPAGAZIONEPROPAGAZIONE

Previsioni ionosferiche
di aprile

Legenda:
MUF = Massima  
frequenza utilizzatbile

FOT = Frequenza  
ottimale di lavoro.
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Circuiti stampati singola faccia forati e stagnati 
realizzo su fornitura del disegno master con 
vetronite di ottima qualità. Tel. 331.4796603 – 
telemarcus@alice.it

VENDO nr. 6 valvole T811A a 25 euro cadauna, nr. 
5 valvole T50-1 a 15 euro cadauna. Aggiungo in 
regalo materiale elettronico per autocostruzione. 
Tel. 339.5640352

VENDO 4 volumi; 2 di Ravalico “Servizio 
radiotecnico” anno 1943, pag. 347 + “Primo 
avviamento alla conoscenza della radio” anno 
1967, pag. 337 + 2 di “the radio-amateurs – 
Handbook, anno 1977, pag. 692 + Anno 2000 
capitoli 30 pag. 1194 spese postali incluse 70 
euro. Ponte universale di misura HP mod. 4260°, 
misure: capacità 1 pF – 1000uF – induttanza 1uH 
– 100H – Q/serie Q/parallelo, con recensione di 
misure tradotta in italiano, 300 euro. 
Tel. 329.0918287 – angelopardini42@gmail.com

VENDO serie completa riviste Nuova Elettronica 
dal n. 1 al 200, prezzo 220 euro trattabili, escluso 
spedizione. Ricevitore professionale satellitare 
Rover mod. SR900 gamma estesa 950-2150 
MHz digitale, con manuale originale italiano, 330 
euro trattabili. Tel. 349.8019978

CREZAR radio valvolare FM-AM con piatto Lesa, 
VENDO in buono stato, se interessati scrivere a: 
giov.cic@libero.it.

VENDO RX Hammarlund SP600; più di 100 
valvole in bloocco; in Hi-Fi integrato Sonus fabe 
“quid” fi nale Conrad-Johnson MV52. 
Tel. 0523.379939
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VENDO direttiva decametriche tribanda tipo 
TA33 Classic, con manuali e schema montaggio 
per 10/15/20 m. Usata pochissimo a 280 euro 
trattabili. Oscilloscopio Philips mod. 3250 a 150 
euro. Antenna log periodica nuova, guadagno 
7,5 dB da 100 a 1500 MHz, lunga 2 m, ottima 
sia in ricezione che in trasmissione con potenza 
200/250 W, 250 euro. Tel. 349.8019978

VENDO RTX Kenwood D1305, 100 W RF, tutte 
le bande comprese le WARC, lettura digitale 
e analogica. Tutti i fi ltri NB, RIT, ANCW, 300 
trattabili. Oscilloscopio Pantec TRC8x10, prova 
componenti, misure su TV, 250 euro trattabile. 
Acc. ZG mod. 500, 50/75 ohm, 10W-100W-1kV, 
100 euro trattabili. Regalo lineare Alan 777 plus 
con piccola riparazione. Tel. 0332.201264

VENDO RTX Cobra GTL200DX 26-30 MHz, 100 
watt RF originale USA, completo del suo imballo 
+ libretto istruzioni originali. Usato una sola volta 
per prova. Ottimo per i 10 metri. Perfetto, da 
vetrina. Tel. 339.4074879
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